RAGIONAMENTO 

DELL' AVVOCATO FISCALE DEL FONDO DI 
SEPARAZIONE DE' LUCRI MILITARI 

S U L L of D 0 M N D *4 

Del Marckefe di Cajìromotite . 


SgS&SzSiSsSs&SsSeSSsSsSSS&SsSS^SsSsSSSiSSSSSS 



\ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




Elle Regali beneficenze non (blamente la 
colà , ma 1’ animo di chi benefica, a de- 
terminarne l’indole , e le conseguenze 
fuor di ogni dubbio conduce (i) . In 
effe non tocca , che al Sovrano della 
fua mente 1 ’ inteipetrazione (2) . Dal 
fommo potere dipende quella facoltà, nel 
Cui arbitrio è la legge (3) .Tuttocchè dicafi a titolo di remu- 
nerazione , e di compenfo alcuna colà conceduta , non mai 
ne rella efclufa 1 - idea della generofità del Concedente . A- 
vendo egli dritto d’ efiger da’ fudditi fuoi ogni sforzo di 
coraggio , e di virtù , volendone riconofcenza dimollrare , dona 
fempre, e non foddisfa (4). Una grandezza Regìa non ifcom- 
pagnata dalla umanità può rendere quella indeterminata fa- 
coltà di regole, e dell’ordine de’giudiz; capace. Gli ottimi 
: 1 /, A . , frin- 
ii) Sente, di benefic. lib. z. top. I»- • 

(2) L. ex faBo ff. de vulg. Cr pupill. , L. Ij iti. ff. de rcg. jur. , 
Vehst in Tìt. Pandethtr. de Ctuflit. Prineip. . 

(3) £■ 31- ff- de Degib. 

(4) Tiraqueltus in verb. Donatimi largitus ». io 6 . vtrf. quarta de- j 

clorati ». De Ponte di Potefl. Pnreg. Tit. V+». 24. ; - .1 ; ' 
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Principi , portando fino all’ energìa la vera gloria del Soglio, 
profferifcono la voce degna della Maeflà , che lìgata dichia- 
rali alle leggi (i). Allora facendo effi ogni dritto della So- 
vranità tacere , innalzano i Sudditi fino al grado di conten- 
dere , e di fperimentare contro i fiefli Concedenti la forza, e 
gli effetti de’ doni , 

Quello fublime fentimento ufato in quafi tutt’ i rin- 
contri da Panegerilti de’ Principi , è il più delle volte nella 
difperfion delle lodi rimalo . ha viltà d' una bah’ adulazio» 
ne ha talora introdotto quelle profufe rimollranze d’ un me. 
rito , o non vero , o apparente per le circollanze , che lo ri-, 
chiedevano : Fra noi però è a diffi con fincerità, e chiarezza: 
Il nollro amabili. Cimo Principe refo per gli fuoi ralenti l’ am* 
mirazion del fecola , e divenuto per le rare virtù fue il 
vero foggetto degli cncomj dati a Trajano , foltien ne’ Ma. 
giurati la ragionevole indifferenza fra gl’interelfi del fuddito, 
e dell’ Erario , e niuq vantaggio a sè rifervaqdo , vuole i Fi- 
fcali dritti per un Avvocato follenuti , al par di qualunque 
privato . 

Eccone nella pretenfione di D. Antonio Popce de Leon 
y più recente efempio . E§li è un pronipote per doppio nef- 
fo di donne del Duca di Montemar ; ha coq quello caratte- 
re domandato profeguirfi a favor fuo il pagamento d’ annui 
ducati fcimila , che a titolo di penfione il fù Monarca Car- 
lo III. ordinò pagarfi agli eredi, e fucceffori in propria ca- 
Ùl del Duca . Il Re quantunque coll’ alto fuo intendimento 

co- 
li) L, 31. ff. d* Xegii. 
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conofcefTe,non elfereil pretenfore individno della Cafa contem- 
plata; pure ne ha con umanità rimefio la cognizione a que- 
lla Regai Sopraintendenza del Fondo per dircene il parere; e 
perchè più maturo configlio fen prendeflè , s’ è degnato an- 
cora altri due Configlieri aggiugnere agli ordinar; Votanti. 

A me , cui per Sovrano compiacimento è nella Soprainten- 
denza del Fondo la difefa delle ragioni Fifcali affidata , avrei nel 
dubbio, com’è de’Sudditi coltume, (i) la regia grandezza imitato; 
ma nel rivolgere con accorgimento le carte , datomi a calcolare 
le qualità nella Conceifione indicate per gli ammeffi al godi- 
mento , con quelle, di cui Ponce de Leon famoltra, non ho 
potuto in lui alcuna marca rintracciare , che pollo almeno 
in dubbiezza m’ avelie della giuflizia del Tuo affilato . Ho tro- 
vata ogni parola della Concezione, anche in rapporto ad al- 
tre , e limili, e diverfè, talmente appolla,e a difegnar con- 
ducente, o i foli primi Eredi, o la prett’ Agnazione delDu- 
ca , che m’ è fembrato mancar di buon fenfo nel folo efì- 
tame . > . .. ... 

Squittinando poi quanto finora per Ponce de Leon fi è 
detto , e fcritto , niente è flato da tanto a togliermi dal 
proponimento mio, anzi gli lleffi argomenti , che adoperati 
fi fono , dan contraria confeguenza di quella , cui eran diret- 
ti . V officio mio adunque a contraddir m’ ha obbligato, e la. 
via foltanto calcando propria del mio carattere , a difegnar 
mi làccio in quella memoria della contraddizione i motivi: 

Gli elimini la Regai Sopraintendenza , gli efamini pure fenza 

A 2 van- 

(1) Cic. de Legib. lib. i. Cr 3. 
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vantaggio pel Fifco , gli efamini colla prevenzione , che io 
voglio piuttofto eflèr tolto d’ un’ errore , in cui pofià eflèr 
caduto, che a danno della giullizia vincere nel mio fenti- 
mento. 

FATTO. 

L A difcelà in Italia dell’ Infante Carlo di Borbone del 
gran Re Filippo V. figliuolo fecondogenito forma un 
punto interefiànte della Storia di quello Secolo. Parma, Pia- 
cenza , la Tofcana furono pel fuo gran cuore troppo piccoli 
oggetti . Si direfle egli a riunire al retaggio di Carlo II. an- 
che i Regni delle Sicilie , ed agevolmente vi riufcl a nome 
del Regai fuo Genitore . Fra’ primi Generali di cotanta fpe» 
dizione vi fu il Conte di Montemar, uomo per coraggio, e 
per fenno commendevole, e chiaro, la cui riputazione piac- 
que , a Filippo riconolèere col Grandato di Spagna di pri- 
ma Clafle , ed all’ Infante , dopo edere fiato di quelli Re- 
gni coronato, del titolo di Duca invefiirlo,e di molti ono- 
ri, e vantaggi a diimi fura colmarlo. 

Conobbe Carlo fin dal cominciaraento del fuo regnare, 
che la militare virtù , tuttocchè per sé fteflà gloriofa , e nell’ 
idea del fuo valore abbafianza premiata , di grato animo ne’ 
Sovrani abbifognaffe (i) . Meditò adunque il fublime difegno 
di fondar un Erario particolare da’prodorti degli fteffi gaggi, 

« inerì militari selle Piazze , e Fortezze di quelli Regni , il cui 

-•••' - ag- 

(l) Cìe. epijl. 14. ai Brut. Idem Ut. I. de Orator. confer U'ptsn. 
in 1 . 1. I. de JuJÌ. & jur. 
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a t,<Tre°ato efler dovefle un fonte perenne , ed immancabile per 
dar premio nelle occafioni al merito , ed alla virtù . Tal fu 
T origine dell’ erezion del Fondo de’ Lucri , al cui governo 
quella Regai Sopraintendenza prefiede . I foggetti , fulle pri- 
me prefcelti , furono un Sopraintendente , due Affeffori , l’un 
di giuftizia , 1 ’ altro di economia , ed un Avvocato del 
Fondo : Col tratto del tempo furonvi altri Miniltri aggiun- 
ti ; e la prima volta nel 17^5. le affegnò Sua Madia un 
Avvocato Fifcale, che fu il chiarilfimo del Regai Patrimo- 
nio D. Giufeppe Caravita ( notizia non mica inutile nel- 
lo fcorrer le fafi di quella caufa ). •' \ *. 

Secondo quefla Sovrana idea tutt’i Cartelli , e Piazze 

dell’uno e l’altro Regno communicarono nell’ eretto Fondo 
gnio lucro , che da prima i Governatori , e la truppa gode- 
vano, e colla legge fondamentale di quello Erario particola- 
re furono le cariche , é gl’ impieghi diftribuiti . 

Il folo , eh’ efente ne rimafe , fu il Duca di Montemar; 
Ebb’ egli , oltre la Capitante generale degli Eferciti , la prò. 
priete vitalizia del Cartel Nuovo , e franca 1 ’ ebbe dalla ge- 
nerai legge della Separazion de’ lucri . 

Tali , e tante beneficenze non furon mica fufficienti 

alla generofxtk del Monarca j volle anche nel lignaggio 

del Duca coll’ immagine di una illimitata grandezza pro- 
fonderla . Fra coloro, al cui merito la prima rendita dell’ 
eretto Fondo attefe a difpenfare , fu la Cafa del Duca . De- 
terminò egli , che dopo la coftui morte , dovendoli alla leg- 
ge di feparazione il Cartel Nuovo fottoporre , agli Eredi , e 

Succéffori nella fua propria Cala una parte del fruttato fen 

a •» cor- 
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corrifpondefTe in ano. due. feimila . 

Qual fece la determinazione , tale fi palesò nelle carte, 
che tutte rapportandofi , col rapportar anche 1’ efpreffioni ia 
effe ufate , faranno comprenderne l’ individuo , e certo fenti- 
mento . 

Si diè avvilo alla Regia Camera della Sommaria della 
grazia conceduta con Carta del dì 28. Maggio 173Ò. , ed 
in ella fi efpreffe così : Bien entendido , que de total del pro- 

duHo del Cajlel nuovo fe ha da pagar perpetuamente a lo * 

borederos , y fuccejfores en fu Cafa del Duque de Montemar 
una penfton de feis mil ducados Napoli tanos al anno . 

Si rimife nello deffo giorno altro Regai foglio a quella 
Sopraintendenza coll’ indicazion di tutte le penfioni dalla 
M. S. accordate , in cui per quella in difputa fu detto : Al 

Duque de Montemar feis mil ducados Napoletanos al anno de 

penfton perpetua para fu perfona , y fuccejfores en fu 
Cafa. 

Nel giorno appreflo 2p. Maggio fi partecipò al Duca 
con Regai Difpaccio per la defila Secreteria la grazia della 
penfione ; ed in elfo le deflc voci ferbaronfi : Para f fus he - 
rederos , y fuccejfores en fu Cafa . 

Nel dì 1 6. Dicembre poi dell’ anno deflb ne fu al Du- 
ca Ipedito il Diploma , in cui per la prima volta fi vede al- 
terata la conceffione coll' aggiunzion delle parole Barones y 
Hemhras . In quedo Diploma tutte trovanfi rapportate le 
glori ofe geda del Duca ; dicefi aver la M. S. determina- 
to rafTegnamento della Penfione di due. feimila para fu Ca- 
fa , hertehs , y fuccejfores , Barones , y Hemhras ; fpiegafi 

do- 
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dover quello aver luogo dopo la morte del Duca , giacché 
allora i lucri del Cartel nuovo nel Fondo s’ incorporavano , 
e finalmente fi palefa il modo del beneficio in quelli termi- 
ni : bien emcndido , que de total del referito produrlo de Ca - 
fluì nuovo , fe ba da pagar perpetuamente a los hcrederos y 
fuccejfores en su casa del duque de montemar Barones , 
y Hembras la exprejfada Penfon de feis mil ducados Napole - 
tanos al anno . 

Si mori quello rinomato Capitano nel 1745., e la fua 
morte ficcome produrte la incorporazione all’ Erario del Fon- 
do de’ lucri del Cartello , cosi diè luogo al pagamento della 
conceduta Penfione . Non lalciò il Duca di sè fuperftite pro- 
le mafchile , ma una fola figlia per nome D. Maddalena , 
ertèndole 1 * altra figlia D. Eleonora premorta . Aveva Egli 
fatto il' fuo teftamento , col quale fondò un maggiorato a 
favor della fuddetta fua figlia , e della dilei primogeniàle 
dipendenza con moltiflìme chiamate ; foggettò a quello , 
ed il Grandato di Spagna , e la Penfione , e tutt’ i fuoi 

0 

Feudi , e beni : Volle però , che nell’ ufufrutto dell’ in- 
cera fua Erediti la moglie D. Maria Giufeppe Pomar fof* 
fe fucceduta . Su di quella difpofizione , avendo Egli in 
Ifpagna , non in Napoli i fuoi effetti , bi fognò fecon- 
do le leggi di quella Regione ottenere fui fondato majo- 
rafco il Sovrano beneplacito , che implorò da Filippo V. per 
mezzo di proccura , ed ottenne . Quella proccura con quello 
alfenfo è il folo documento che di tal difpofizione fi abbia f 
perciocché il teftamento non è finora efibito . 

Dalla Perentoria del Fondo, feguendofi Torme dell’ ul^ 

A 4 ti- 
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timo arbitrio del Duca , il quale potea per legge de’ beni 
dell’Erede difponere (i) , come difpofto a tempo ne avea , 
fu cominciato il pagamento a prò di D. Maria Giufeppa 
Pomar . 

Eflinto colla dicoftei morte 1 ’ ufufrutto a fuo favore 
ordinato , prefe la penfione il fuo diretto camino in D. 
Maddalena , cui nel 1752. cominciò a pagarfi , e fi è 
collantemente pagata fino allo fcorfo anno 1750., in cui hj 
Ella di viver finito . Ne’ pagamenti dalla Percettoria a lei 
fatti fi è fempre detto a’ legittimi Eredi del Duca coll’ enun- 
ciativa della di (finzione nel Difpaccio de’ 28. Maggio nove- 
rata . 

D. Maddalena fu maritata nell’ Illufìre Cafa del Duca 
di Vallermofa Davi la ; non furono però quelle nozze fecon- 
de , che d’ una fola femina , cui l’ avito nome di D. Maria 
Giufeppa Davila fu dato . Andò cortei a marito col Conte 
di Callromonte D. Gioacchino Ponce de Leon , e fi ebbe 
da tal matrimonio l’odierno Pretenfore D. Antonio : Pre- 
morta DJMaria Giufeppa alla dilei Madre, fattofi colla mor- 
te poi di cortei il cafo della chiamata al majorafco a favor 
di D. Antonio , ne dimandò quefli , ed ottenne in Madrid 
il decreto di fpettanza , ed il polTeflò de’ beni a quello fog- 
gettati ; colla dicui qualità fi è fatto in feguito a piedi del 
noflro Re , domandando che in eflb l’effetto della di vifata gra- 
zia feguitalfe a moflrarfi ; e S.M. ufando d’ una clemenza tut" 

U fua ne ha rimeflò con fua Regai Carta degli n. Gennaro 

fcor- 

(1) L, 25. C. de fideicm. 
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fcorfo anno a quella Sopraincendenza 1’ efame per raffegnarce- 
ne il parere . ' • 

Il racconto fedele del foto ben fa conofcere quale mai 
foffe della controverfia il nodo . Q in quella forma di con- 
cedere i foli primi eredi hanno a crederfi comprefi , fenza 
ulteriore progrelfo , e colla morte di D.Maddalena l’ obbligo del-, 
la Penfione fi eltinfe ; o deve d’ uno in altro chiamato fuc- 
celfiva riputarli; ed allora, o i foli Agnati hanno a llimarfi 
favoriti, o anche i cognati, e gli ellranei : nel primo cafo 
D. Antonio Ponce de Leon è affatto efclufo , nel fecondo è 
certamente comprefo : L’ Achille dunque della caufa confitte 
nell’ efaminar 1’ intelligenza della concelfione , nell’ indivi- 
duarne gli effetti , ed in quelli due punti di mira debbono 
difeuterfi le circoftanze tutte , che quella caufa accompa- 
gnano . 

Per me, fermo Tettando nel mio giudizio , facile fari 
la riufeita nella pruova dell’affunto fittale , dileguando le dif- 
ficoltà finor fatte , e che far mai fi potranno , fenza dipar- 
tirmi da que’ due riftretti oggetti , con quella prudente , ma 
fìrenua condotta propria di qualunque Avvocato del Fitto . 



Q Uanto piace al Sovrano è una legge , legge inviolabi- plano di qucjìa 
■ le, cui bifogna obbedire (i) : e quanto , piacendogli memoria . 
concede ; neffuno ignora aver forza di legge , e doverli 
gli llelfi mezzi per interpetrarla ufare , che il dritto infegna 

gverfi a praticar per le leggi ( 2 ) . Effondo cofa ftrana e&- 

mi- 

(1) L. I. ff- de conjì. Princip. 

(1] Vobet in tit. Pandecl. de confi. Princip. & in ilio de Le gibus . 
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minare una legge non in tutto il compleflo , ma a parte 
a parte (x) ; farebbe fuori propofito , non la intera for- 
ma della concelfione , ma in diverfe parti confiderarla per 
trame le confeguenze . Si cerca perciò indarno vedere , 
fe un beneficio dalla Sovranità dipendente in termini 
efpreffo di remunerazione , e di compenfo produca per 
fua natura un indeterminato godimento nell’ eredità del 
beneficiario , fenza bilanciare nel punto fteffo a quali fog- 
<>etti fi reftringa il voler regolatore del Principe . Si cer- 
ca invano , fe nel nome di Eredi , e Succeffori anche gli e- 
ftranei vadan comprefi , obliandoli , che non tutti quelli e- 
redi , ma i foli nella propria cafa del contemplato fi riguar- 
dano; che trattafi d’ una grazia regale in una Penfione con- 
fifìente : Inutilmente ancora fi dimanda fe la voce perpetua- 
mente ogni termine efcluda, fe la chiamata indiftinta di ma- 
fchi, e femine allontani T idea dell’Agnazione , fe ammef- 
fe le femine , i loro figliuoli abbiano ad eftimarfi dell’ am- 
meffione capaci, fenza ridurre cotali dimande agli oggetti di 
fopra indicati. 

Darebbe fuori dubbio il partjcolar efame di tali qui- 
ftioni diverfiffime confeguenze capaci a difiruggere la fìeffa 
generofa idea del Sovrano , e quando lungamente fi farebbe 
d’ effe ( le cofe ripetendo da una folla di Trattatifti ) di* 
fcorfo, e ragionato, fi cadrebbe fempre in quella incertezza, 
che la confufione , ed il deviamento producono . 

Convien egli dunque la forza della conceffione , e di 

que- 

fi) L. 14. ff. de le gì bus . 
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quella conceffione difcotere , ne’ termini , che ci fi porge , e 
preffo la natura della colà , che contiene ; occorre confiderai 
l’importanza della contemplazion degli Eredi , e Succeflbrì 
mafchi , e femine , col dilìintivo però nella propria cafa del 
Duca; bifogna finalmente tutte le circoftanze, che accompa- 
gnano quella caufa calcolare , ma Tempre coll’oggetto , ch’eb- 
be il Sovrano nel concedere, e del modo con cui conceffe : a 
buon conto quem modum Princeps effe bene fidi fui vellct (i). 

Due , nel vero , fono i mezzi per inveltigar l’ altrui vo- 
lontà , o quello di attendere al material fenfo della fcrit- 
tura , o quello di feguime il fentimento , e lo fpirito (2): 
ma niun di loro è indiilintamente ad ufarfi : Lo fcrit- 
to un materiale iftrumento effendo , che idea fommini- 
ftra dell’ intenzion dell’ autore ; ed effendo il fentimento un 
rifultato delle congetture , che ne appalefano l’ intelligenza ; 
prevale il primo ad ogni ailratta interpetrazione , ove dub- 
bio , o contrarietà non vi fi rinvenga , ed ha luogo il fecon- 
do, quando formarfi bilògni da varie fparfe idee un efat- 
to criterio dei fignificato delle parole . E talmente ade- 
guata effere deve la correlazione fra l’ un modo , e l’ altro 
d’ interpetrar la volontà , che quello , o quello fecondo le cir- 
coltanze prevalga, ma efattamente amendue fra di loro combi- 
nino (3). E non fentirebbe di ilranezza, che altro le paro- 
le 

(l) Celf. in l. ipl. de R. J. 

(1) L. 13. trattari ff. de jur. cedici I. I. 2. ff. de hit , qua peti* 
caufa I. in conditionibue 1. ff. de condi t. & demonflrat. 6 ’c.O‘c. 

(j) Vlpian. ad Saiin. in l. g. de bertd. Jo. Vobet in tir. Patta 
dett. de condi t. & dem<n\Jìrat. n. 3. & feqq. 
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le dinotalfero , altro fenfo trarfene volefle ? Quello metodo d’ 
interpetrare diftruttivo farebbe della ftelTa volontà; nè quel- 
lo avendofi , che indicano le parole , contraftandofene il 
fentimento, nè quello, che vuoili ertane l’ intelligenza , ri- 
pugnandovi le parole (i). 

Perciò è , che qualfivoglia de’ modi nell’ invertigazion 
della volontà feguirfi penfi , non può mai da tutto il com- 
pierti» ufcirfi delle parole, e feparatamente eliminarle; giacché 
nel primo cafo forma ogni efpreflione una parte dello fcritto, 
ed ogni parola prelta nel fecondo la fua congettura (z). 

Inoltre: la volontà una delle potenze dello fpirito tutta 
nell’animo confìftendo,a materiali fcoperte nonfoggiace; non 
può quindi appalcfarfi, che per cortami, ed uni foni argomen- 
ti del fatto (3) . Quelli argomenti , che Congetture chiamano 
i Forenli , debbono eflère un prodotto del naturai fentimen- 
to dalle voci additato , e anche da una verolìmile intelligenza 
del fenfo loro non ripugnante alla commune idea , che l’ è dall’ 
ufo applicata . Per quelli argomenti adunque dimortrativi dell’ 
interno penfìere , che andiam noi ricercando , polfiamo a inco- 
rarci del vero ; per quelli materiale ci fi rende , e fenfibile 
^’ofcura operazion dello fpirito , per quelli finalmente abili 
ci rendiamo a parlar un linguaggio , che dettò l’arbitrio , ma 

un arbitrio , che al dir di Coftantino più non ritorna (4) . 

Ec- 

(1) Eleganter Paulus in I. 3. ff. de rtb. dubiti . 

(2) Vobet in tit. de reb. dub. ubi bttc latijjime . 

(3) Modtflin. in J. J. a burbarii de re militari . Scavala in l. 5. 
ratam rem baberi . Vide Menocb. de prafumptionibds lib. l. quajì.xix. 
n. & {eqq. 

(4) L. I. C. de facrof Ecclef. 
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Ecco perciò tali dover effere , che alla cognizion delia 
verità la retta ragione a noi per la filofofia dettata congruen- 
ti ci dimoftra ; tali , che o in elfi confiderai! , o in relazio- 
ne fra loro,diano collantemente la medelìma confeguenza , e 
con tal rettitudine, che non la quillione, ma vi portino la 
teli, non il dubbio, ma il fuo fciogli mento , non la proba- 
bili , ma la certezza . 

Da ciò fàcilmente fi ritrae la necelfità , e dell' efa- 
me della noftra concelfione in un foto compleflò , che ho 
dal cominciamento propoli , e della rillretta intelligenza del- 
ie voci , che la compongono allontanata dal vago loro , e 
moltiplice fenti mento , per quel foto confiderandole , che fer- 
bino alla colà in quiftione analogia ; conciofiacchè le parole 
medefime , o dalla povertà delle voci , o dal vezzo delle fi- 
gure trovandoli a varj lignificati dall* ufo diftefe , non può 
quel fenfo , che poffibilmente fomminiltrano feguirfi , ma quel- 
lo , che determina , o la cofa , che vanno efprimendo , o il 
concetto, che fi è penfato formare, :■? 

Quello è il fentiere , che han calcato i più valenti»» 
mini a confiderazioni di tali fpecie applicati , fra’ quali Gu- 
glielmo Forltero (i) , Rolando da Valle (2) , Pietro Pe- 
kio (3), il Cardinal Mantica (4), Giacomo Menochio (5), 

Anton Fabro ( 6 ) tengono il prima luogo, e dopo elfi Pere- 

gri- 

S in Tbefaur. E veroni. Rottoti, torri. 2. 

In e/ut confi I. preferì, in conf. • 6 j. & in trod. eh invent. bertdit. 
h) In tradotte eh Teflom. Con/ugum . • 

(4) De Con/eduris a Itim. voluntat. 

[5) he Ut. de profumptitmibus . ' 

( 6 ) In Lib. de conjeduris . ' *■ < 1 • • l 


Digitized by Google 





grino (i) , Fafario (2) , de Pretis (3) , Knipfchildio (4) , 


li per procedere con buon ordine io andrò defumendo 
le regole da fervire al mio ragionamento di guida , e 
con quella feorta io crederò non folo le mie rifleflìoni con- 
vincenti , e ficure , che anzi ogni contrario objetto Iciolto , e 
dileguato . » 

Quelle regole conlìllendo nel penfier di filTare una veri- 
tà rifultante dal compleffo de’ fatti , che abbiam per mano 
poffon ridurli alle feguenti . I. Che niente abbia nella ferir 
tura a crederiì fuperfluo, anzi ogni voce operativa. II. Che 
debba tuttor ferbarli la proprietà delle voci fecondo 1* 
ufo del luogo dove fon profferite . III. Che la interpetra- 
zione contenga il fignifìcato conveniente ; al retto modo dei 
dire y e delle llefle regole grammaticali . IV. Che la 
polfibilth delle voci convenga ferbarfi , falva la ragione del 
retto difeorfo • V. . Finalmente che il dilor fignifìcato a 
quella particolar cofa,che cercano difegnare, fia fpecialmen- 
tc analogo, e congruente (5). 


I De interpret. •uoluntat. 

■ > (4) De major at. fam. nobil. 

(5) Forjler. in Tbefaur. Hottonis tom. 2. cap. 5. reg. 33., 34., 40., 
66 . , $>4. &c. Sckrad. de Feud. part. 8. cap. 7. n. 28. Harm. 
Pijl. in quttjlion. Reifger. in Tbefaur. Doberc. n. 183. Rol. a 
Valle in citato corfil. 67. n. 14. & in traB. de invent. Hereditat. 
pag. 176. n. 1. & 179. n. 1 6. Pekìo de TeJlam.C0njug.pag.i37 . 
n. 2. Raud. de <Amal. lib. 1. cap. iS. ». zp. Mence b. de pra • 
fumption. lib . I. quajl. 13.& feqq. 


ed altri moltiilimi , che nojofo riunirebbe mentovare ; da’qua- 


Que- 


(1) De FideicommiJJis . 
De Subflitutionibus . 



Digitized by Google 


wxr > ni 


«£ *5 3 * 


de=»ocMCOcocaooe»a»M. 

Qaefti modi quello regolo ftefle volendo io nel dimo- 
ftrar gli allumi da me proporti con efattezza feguire , per 
porre nel fuo vero afpetto l’ intelligenza della concefiione co’ 
dilei certiflìmi effetti, nel rapporto di quelle circoftanze, che 
dirti averli a confiderare nello fviluppo de’ due principali og- 
getti , a’ quali il ragionamento mio fi rivolge parmi dover 
cosi il Piano di quella memoria .diriggere . 

Trattafi d’ una Regia concefiione , che contiene la fe-, 
ducente memoria de’ falli del concefiìonario ; è quella 
accompagnata dall’ efpreflìoni di copipenfp , e di rema-, 
nerare ; quell’ ifteflà non comprende , che una Penfio- i 
ne , la quale fiffata fui Fondo de’ lucri , non amtnetta 
che determinate perfone indicate per qualità : Intender dun- 
que quella concefiione è lo fteflò d’ intender tur» la forza . 
di cotali circoftanze , per le quali è definita , per le quali 
fi definifce a formarne un retto criterio il nollro giudizio fr 
Gli effetti di quella concefiione diriggendofi ad ordinare un. 
pagamento perpetuo d’ annui due. dooo. per la Cafa del Du-, 
ca , ed agli Eredi, e Succeflbri nella fua Cala, debbono erti, 
corrifpondere alla inteljigen?a dalla concefiione lleflà rae- 
iitata , all’ oggetto , che fi ebbe nel concedere , alla for- 
ma , con cui fi concefle , alla natura della cofa concedu- 
ta . Ed ecco come ei fata forza inveftigare , fe ne’ pù-. 
mi Eredi venga a verificarfi la chiamata , non aliante 
quella perpetuità , che le fi accoppia ; o fe negli ulterio- 
ri facendofi paffaggio , abbiano foltanto gli agnati a favor lo-, 
ro 1* indicazione , o poffavifi la confangainità tutta portare * 
Finalmente, avendo quella concefiione da pi & tempo avuto il, 
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Della Conce f- 
fttne, 



Tuo evento , e potendo le confeguenzc ferbate dalla Regai 
Sopraintendenza in qualche modo condurre a dichiararne , o 
l’ intelligenza , o gli effetti , fari opportuno eziandio a quell’ 
ultima circoflanza attendere alcun poco . 

Quello è il piano , che Io mi formo : preflò quello 
metodo andrò tratto tratto colla fcorta delle tellè rapportate 
regole i miei Fileali alfunti follenendo ; e facile cosi mi 
riufcirk dimollrare, che la vera intelligenza della concelfio- 
ne , i veri effetti , che da effa dipendono fieno appunto , 
che colla morte di D. Maddalena Carrillo fieli 1 ’ obbligo 
della Penfione a favor del Fondo de’ lucri perfettamente 
eftinto . ' ' f . , 

E Gli è pur troppo vero, che nel diploma fpedito in Di- 
cembre 1730., metta il Sovrano concedente in luminofa 
veduta le memorabili gelta del fuo Generale, e palefàndo- 
ne la più viva , e grata riconofcenza , ufi de’ termini più ef- 
ficaci per dimoflrar propenfilfimo il fuo cuore verfo lui. 
Comanda, che in preferenza d’ogni altro la penfione fi pa- 
ghi, ne affegna fui fruttato del Cartel nuovo la particolar 
percezione, n’efenta il godimento da ogni diminuzione di 
qualunque fpecie , ed efprimendofi di certa fcienza ciò fare , 
vuole, che abbiali a titolo onerofo , e di compenfo ad in- 
tendere . - - - - 

Ma quella , ed altre da Montemar ottenute di onorifi- 
cènza , e di lucro Sovrane rimoftranze , fic come poffon di lui 
ftrbare a’ poderi la più grande idea provveniente dalla bocca 
del proprio Principe ; cosi per lo roverfcio niente poffono al- 
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terar la natura , e le confeguenze d’ una grazia , die dal go- 
nerofo animo del Concedente difcende, e che per qualunque 
motivo non può difobbligazione , o compenfo chiamarli. L 
Daddovero lìupifco , come abbiali potuta concepire da’ 
Scrittori l’ idea d’ una grazia remuneratoria , l’ idea d’ un be- 
neficio a titolo oneralo, e come fieli la diltinzione injnaagL- 
nata di privilegio reale , e perfonale , e la diverfità dell’ in- 
telligenza di quelli novelli , e Urani vocaboli fecondo me 
privi di foggetto. . > ■ • •/ 

Tanto poco erano elfi confcii de’ dritti della Sovranità, 
e de’ doveri de’ Sudditi ? II Sommo Impero fciolto per fua 
natura d’ ogni legge , d’ obbligazioni è incapace , nè poflòno 
altri doveri addoflarfegli , che que’ foli dettati dalla virtù , ed 
animati dalla grandezza . Debbono i Sudditi al Principe ogni 
sforzo de’ loro talenti , del valor loro , ed i proprj doveri a* 
riempiono nel inoltrarne ad ogni fuo ceuno il più energico 
Sperimento . Quanto per confeguenza da’ Re a favor de’ loro 
Soggetti difcende , non è , che un prodotto della Regale mu- 
nificenza , la quale , premiando il merito , non ne rende meiv 
eenaria la virtù, e inoltrandone grata rimembranza , non fa 
nafcere in le un dovere , del quale è incapace . Caufa dun- 
que impellente delle concelfioni non fon le magnifiche ge- 
fta de’ Conceflionarj , che niun dritto a domandar compenfo 
le preltano , ma la magnanimità de’Concedenti , che foffrir noti 
fanno trafcurata la prudenza, il fenno , il coraggio, ed ognj 
altro piu nobile abito dello fpirito. > 

In tempi all’ umanità più felici le grandi azioni cerca* 

vano in loro Itelfe compenfo . Una corona di mirto 9 
- • B d’al- 
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J’ alloro , un gridò di piatilo ne’ fpettatoli , una Statua , un 
Trionfo, un voto ne’ tetnpj de* loro Dei feceano d 1 oga’ il- 
luflre Perfori aggio il maggior guiderdone * e dopo i grati 
foccefli , vcdeanfi ad una fola incommoda abitazione tanti 
Elj rirtretti, e Pericle , e Publìcola fottcrrati (t) a pub- 
bliche fpefe . Quando dal fuo fplendore decadde là virtù 

. . ; quando 

'■ ' Major avanti* patuir ftnus (2) 

veggiamo le profufioni de’ Cefari fra un mirto di buoni , t 
Reattivi , ed il proprio vantaggio divenuto lo fprone del 
valore (3). Nè troviamo quella introduzione di compenfo , -è 
di titoli onerali , che nell’ età più balla , e vile fra Noi . 
Allora divifo quello Regno fra tanti compagni , erane la font- 
ina Poterti in modo bilanciata , che ciafcuno non in di lei; 
ma s’ ingrandiva in fuo nome . A quelle feiagure dobbiamo^ 
la introduzione, e le vicende de’ feudi , e debbonfi a qua- 
rte nuove Teorie quelle diftinzioni , che Io vo confutando. 

Non è , che magnifico non fia un Principe nella fua 
generofit'a , ed ingrandito un vaflallo all’ aura della Sovrana 

beneficenza ; ma egualmente grande farebbe , fe alla virtù 

. noQ ! 

,.(s) Fiutare. in eor. vitis in fin. 

(2) Jmjen. Salyr. I. lib. I. 

<~(3) Strikio nel voler foftenere la forza de’ titoli onerali non può 
negare introdotti in Roma i privilegi a tempo de’ Cefari , ma abufa 
ilei fuo talento hel ricavarne l’ origine dalla mancata legge d’ ugua- 
glianza; bi fogna ripetere tale introduzione dal difetto della virtù ani- 
matrice delle azioni de’ Romani ; non più, come dice Salluflio nella 
guerra Catilinaria, il defiderio della gloria moveva i Cittadini' Sii- 
la avea dimoftrafo , come fi fanno grandi azioni per proprio rantag- 

§ io , Catilina imitò quelli efenjpj , ma con men felice fuccelfo di 
’oanpeo, e pòi Cefare. , ‘ , 
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non di/penfalfe, che la gloria, e fé quella il folo fcopo folfe 
A* un animo non volgare . Commendabile del pari a me lem- 
bra , ed Atene , che dovè a fpefe pubbliche le figlie di Arillide 
collocare , e Serie , che colmò Temillocle di ricchiflimi doni 
che godè finanche la fua polleria : ficcome per lo contrario 
piu gloriole) . Io trovo con Plutarco il nome di Dione , il 
quale dopo tante vittorie ogni dono rifiutò de’ Siracufani, 
che Timaleonte , il quale venuto da Corinto, e fcacciaxi dal* 
la Sicilia i Tiranni, ne accettò cafa, e poderi * Dico però 
foltanto, che niun dovere dall’ opere de’ vaflalli ne’ Sovrani 
nafcendo , privi fono di lòggetto i vocaboli di remunerazione, 
e di titolo onerofo . 

Per gli ftefii motivi anche flrane a me fembrano le ap- 
plicazioni di coloro , che fono andati fiftemando , fe la So- 
vranità fia tenuta d’evizione in difetto delle cofe concedute, 
fe goda il beneficio del dedurlo ne egeat , fe polfa per fuo 
dritto le fue ftelfe grazie rivocare , e fe facciafi la legge 
dell’ immancabili^ , concedendo di certa fetenza, e per pie- 
nezza di Potefth (1) . Quelle Teorie dal dritto de’ Privati 
nafcendo , fono inapplicabili all’ alta Idea , che aver dob- 
biamo del fomnio Potere , il quale per fua natura dal 
vincolo delle Leggi è fciolto, anzi ad elfo è tanto fuperio- 
re, che la fola volontà può riformarle, e cambiarle allo ’n- 
• tutto . 

B % Nè 

(i) Bojjius de Principe ». 331. Ja.BaptiJìa Co/la de remed. fubfid . 
erem. 3. ». 4. Loffredus in cap. 1. titius . Si de Feudo defungi mi - 
iitis controversa fuerit . Reg. de Ponte de potiate Proregis tit. 5, n-Zj « 
al'tique fexcenti per hot citati . 



«■ •-i rm — » i r i i n 

c . hW per aftro quefto mio ragionamento ignoto fu a quo’ 
medefimi , che corali pericolofiflirae martirne , ed infufliftentì 
diftinzioni formarono ; Crederono anch’ efli vero , che le 
coocegìoni , quantunque remuneratone , ed a titolo onero* 
fo , gratuite aveffero ad intenderà , quando i Servigj pre- 
dati folfero un effetto della di loro carica , e del proprio 
' dovere (i) . Ma' Io vorrei dimandar loro; e quando è, cha 
alcun ftrvigio fi predi da un Vaflallo al fuo Re , eh* Egli 
ool debba r e la maeflà del Soglio non 1’ efìga ? V ha 
qualche llraordinaria azione , che dagli officj di Cittadino 

non . 

*• - - - • r -■ . » 

(l) Vide quo f ufi us tradii Bald. In I. fi donatione C. di Ctllfttjon. 
Tiraquell. in verbo donatione largitus n. ÌQÓ, De Ponte loco max citato 
il. 24. & feqtf. Bt iicct hoc eonclufio limitetur in donatione rtirfuncrato- 
ria , quii non dicitur proprie donaiio , fed fobia prò fatisfacienda debiti s 
Tamen hoc inteliigitur , quando fervitia non fum fatta ex debito officii * 
Itane elfit Rex ixplendo officium fuma dtbet fé pribere gratuM , oc Ubo- 
pakm fuis fubditit ultra illarum merita, ad tejì . notabilato in I. fin. C. 
de offic. Profeti, ^ffr . Tamen hoc non facit , quod dicatur bic donatii 
ttmanergtjina ab intelletto jurit , cut» ad fervitia talia donatari»} teneba- 
tur , & propterea tutte pura judicabitur : ita Rip. in I. fi unquam 14. 
'Quift. ver fic. z. ifla decifio C. de ttvoc. donar. , ubi latiffime Tiraquei- 
lof 0 "c. Nam fervitia de fare debita non faciunt remuneratoti am donatio- 
nero , quamquam donari dicatur ob fervitia .... Jo.Frane. Capibì. qui 
traci, de jure , & autt. Baron. novifiime impreffum fecit cumulat ufublores 
tr inferi ad Officales, (r milites folariatos, ut donationes illis fatto ob 
fervitia projlita in forum officiti , nulla modo dicantur rimuneratorio . Fe- 
re idem tradii Sttik. de privi leg. cap. 2. Nam fubditi Principi t in- 
tuiti 1 tariffimi benemerita allegare poffunt , fed omnia , quo agunt , fa- 
ciunt ex officio , Cr obli gallone erga PriPcipem , 'patriamque . . . Quì- 
cumque enim id facit , ad quod eum ve/ lex adjìringit , vel conventio , 
ve ! ratio officii, illius nulla funt benemerita, per confequens de remune- 
ratione frufira dijferitur Tiraquel. ad I. 8. C. de revoc. donation. n.106. 
Cafp , Kticb. tim. 2. conf. 71. ». 38. Sic itaque in genere quteeumque 
perfino debent aliis rfUfrfnftom , ebfequium , & officia , ilio , fi taira 
proftittrint , feeerunt quid dtbuere , ne c potefl dici bene mcruijje . Pruk.- 
man. voi. 1. Cfc. -, 
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non dipenda ? può l’ uomo far colà , eh’ ecceda la fua forza , 
la quale è tutta nel fommo potere (i) ? 

Quando adunque un tal filhma voglia benignamente in- 
terpetrarfi, può folo concorrere in quegli atti della Sovra- 
nità, che il Principe, o venda, o permuti, o in altro md- 
do alcuna cofa alieni : mentre quelli atti prendendo for- 
za da quelle fteffe Leggi , eh’ egli foftiene , e che avvalo- 
rano la contrazione , a cui difeende , poflono goderne le con- 
feguenze ; quindi ben taluno efténde quelli principj ne’ Feti- 
di, e negli officj venduti, o in altre minori alienate rega- 
lie per alcun contratto , in cui l’ intereffe del Suddito è con* 
totfo : e tal è il cafo trattato da Montano e nel quale è 
laudevole lo Strikio , di cui dovrò in approdò parlare (2) . 

Non è cosi certamente nelle circolianze di grazie per 

B 3 me- ^ 

(l) Ciò potrebbe avverarli in Orazio quando fo!o faftenne l’impe» 
to de’ Tofcani , in Quinto Cedicio , che volle guidare i 400. falda- 
ti che certo andavano a morire per falvar tutto l’ efercito , o ih 
altri tali fatti Angolari ; non cosi , o in Scipione, o in Marcel- 
lo nelle diloro bravure, nell’accortezza, e valore di Temiftocle , e 
nella goliardia di Siccio Dentato . A buon conto ficcome anche Stri- 
kio confelTa , nelle opere ftraordinaric ; ma fe i Generali nel [guidar 
bene le cofe della guerra operano azioni ftraordinaric J elfi non avran- 
no mai niente d’ordinario nella loro condotta. 

(z) Le getta gloriofe de’ Generali richiamarono Tempre la gratitu- 
dine della Patria , e del Principe , ma la Gratitudine non è £m do- 
vere • il titolo onerofa è una foddisfazione , che compenfa l’ obbli- 
go , nè corrifponde alla generofità del concedente Videris Burgundi unt 
de’cvifl. cap. 18. Strik. de 'privi log. cap. 2. 5, di fitti Ulpiano 

l. 1. de juft. & j ure Bonus prtemiarum exèòrtatione efficere eupientes £ 
non dice pia pretto . Prezzo conviene al guiderdone delle Opere caN 
live difpcnfato da’ malvaggi . Cosi nell’ orazione di Gracco per la 
Legge Aufeia Aj petuat non a vobìs bonam ajlimationem , verutn a Mi- 
t iridate rei familiari s fua pracium, & pramium ; Gel. noif. a&. Iti. XI. 
cap. X. Confer Gromrv. in ejufdem Gellii Iti. III. cap. VII . 
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ineriti riportate 1 ; nino interdfe allora v’ è del Suddito be- 
neficato , il quale quanto di meritevole ha operato , era do- 
vuto alla fovranith , e potendolo quella efigere fcnza ve- 
rno obbligo di compenfo , non fi difobbliga concedendo , 
ma gratifica , e fi moftra generolà (t) . Tal è il cafo pre- 
fente . I meriti di Montemar efpreifi nel diploma fien 
veri, fien grandi , fieno infigni, farai Tempre un prodotto di 
quel dovere , eh’ Egli conofceva , ed a cui aderapi . Ogni 
Generale deve il fuo braccio, e la fua mente impiegare a 
dirigger l’armata, a combattere , a prender vantaggio, a vin- 
cere , a debellare ; e quando quelle cofe , e faggiamente , 
e fortunatamente Montemar efegui , non ebbero i fervigj 
Tuoi niente di flraordinario , quello facendo, che far dovea. 
Effendo così la facenda , ad occhi veggenti appari fee , la 
concezione , di cui trattiamo, in qualfivogliano termini efpref- 
ià , Tempre averfi graziofa ad intendere , e dalla Regale ge- 
nerofità dipendente. 

Di fatti nel nollro diploma non ritroviamo gii un’Idea 
di compenfo , che rapprefentafle il prezzo del beneficio ; for- 
giamo una dilezion del Concedente dalle gloriofe getta 
del Duca meritata; e quell’aggiunzione, con cui termina, 
cioè d’ averfi ad intendere , come a titolo di remunerazione , 
e di compenfo , appofta per darle una claufola , che più fia- 
tile ne rendette la fermezza. Così ne’ Tellamenti fuol dirli, 

che vi fi abbia ad intendere la claufola Codicillare , per fal- 

vare 

"(i) Vide Jo. Frane, de Ponte de Potefl. Proreg. 8. tit. V. n. 24. 
& feqq. Jo. *f»dr. in c. Privilegium de reg.jur. in 6 . Cravet. in con fi 
pzp. ex i. fin. g. de' confi. Princip. aliofique , quos bi citane. 
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Vare i legati anche io difetto delle folennità , non che foffe 
un codicillo effettivamente. ' : ’ . 

Quelle rifleffioni per altro fui merito della Grazia tendono 
a far conofcere, fe in ampio, o (fretto modo intenderti deb- 
ba, cioè fe ammetta, o no eftenzione; dippiù fe reale, o 
perfotiale fofle il beneficio, per vederfi fe la proprietà, o il 
femplice dritto di percezione fofiefi a’ contemplati conceduto: 
le quali co fe , anche in fenfo de’ feguaci di cotali ftrane di- 
ftinzioni, fono dalla noftra caufa aliene . Per quanto al* 
la prima, l’ampio modo in cui debbonfi le Regali con- 
cellioni interpetrare , avviene nel folo cafo, che dal fuo 
privato Erario il Sovrano conceda : quella fentenza oltre i 
Scrittori del Foro Giovanni Vohet , e pria d’eflò il fuo Padre 
Paolo Vohet , Zoefio , ed Ugon Grazio hanno con ottimi 
argomenti fondata (i) . Nelle nolire circo danze troviam la con- 
ceffione , non già gravofa dell’ Erario Regio , o Pubblico , 
ma di quell’ Erario particolare dallo (teflo Concedente fonda- 
to per beneficar la militare virtù . Ciò è tanto vero , che 
nel difpaccio rimelfo al Duca di fopra rapportato chiaramen- 
te fi efprime così : No deba fer la refenda penfton de grava- 
meli alcuno al Re al Erario , e nel difpaccio rimeflo alla Regia 
Camera fi fpiega : fin gravamen de los Pueblos , ni de mi Re al 
Erario . Quale ampia intelligenza può dunque a quefta Grazia 
darli , fe non del privato Erario del Principe fi tratta , che la 

generalità Regia vuol fempre alle beneficenze dilpodo,ma di 

B 4 un 

(j) Jo. Vohtt in tit.de confi. Principum n.io. Paul. Vohet dt fiat ut ir 
tap. 3. fe8. I. Zoe fi ut in eod. tit. Pandtcl. n. 12. Grot. deJ.B.&P . 
lib.Z. cap.16. n. li. Cr lib. 3. cap.il. 11.14. Q 4 feq f. 
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tìn Erario particolare interamente addetto a premiare i Sodi 
diti valorofi , e la cui rendita è tutt’ afforbita da coloro , eh# 
JHn meritato la Regai dilezione ? Voler rifondere l’ intendi- 
mento di una grazia col torto di coloro , che dello fteflò 
beneficio poflono godere ? volerne portar il fentimento oltre 
il Tuo ftretto lignificato, in un fondo di quella natura? Vo- 
ler in fine adattar le maflìme alla magnificenza del Soglio 
confacenti , dove fpiegafi lo Hello Concedente di gratificare il 
Duca fenza incommodo del fuo, o del pubblico Erario (i)? 

5 E quella ritenzione , che fi ricerca , fi vuol nelle cofe , o 
nelle Perfone ? Quella Legge tanto volgare , che infegna doverli 
ampiamente i beneficj de’Principi interpetrare (2) attiene ad un’ 
ampia figniiìcazione delle cofe concedute , o de* foggetti a’ 
quali fi concede ; A me pare certamente delle cofe , Noi ver- 
giamo nella concrifion d’un fondo col fuo intero llato com- 
presi la fua ijhuxione per volontà di Collantino (3), e veg- 
giamo la vacanza dagli officj accordata da Severo a’ Vetera- 
ni (4) denegata a’ loro Figliuoli (5). Eccone un grand’efem- 

. l ; P io . 

(1) Strikio ne’ luoghi citati confefia una differenza fra privilegio , 
e beneficio • il primo non vien dal Concedente con fuo detrimento , 
ina vi fia parte il pubblico pregiudicato; venendo la fua. etimologia 
dalla parola Priva , come Gellio attefta feguendo Lucilio nelle Satire 
. . . , xAòàomta Tj'tmì • 

^dvenientibut priva dato, cepbakaque acanti ■ 
il fecondo viene affolutamente dall’ incommodo di chi concede, ed a 
Quello fono adattabili le maflìme di ampia intelligenza profferite da 
.Giavolcno; dice in fatti: Bcncficium Imperatori! , quod a divina fcilicct 
ejus indulgenti a proficifcitur , quant plcnijjime interprttari debemus . 

(i) L. 3. ff. de confi. Prim. 

(3) L. 2. C. dt bonii vacantibut . 

.4. (4) L. 8. Pacatimi, ff. de vacai., & exc. munir. , 

(j) L. 7. eod. 
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pio nel generofiflimo Augnilo ; il quale comecché liberale 
oltremodo , e nel donare profufo , dove un pubblico con- 
glario promife , e molti di nuovo aggiunti , ed inferiti in 
tempo della diftribuzione rinvenne , con fomma graviti , e 
coftanza dice Svetonio negavit accepturos quibus promijjunt 
non ejfct (1) . E di fatti fe l’ oggetto del Concedente quelle! 
è di beneficare una qualche a fe cara perfona,non può ad al» 
tra eftenderfi ’l benefìcio , a cui mai fu promeffo , perchè mai 
fu lo feopo del- Regio penfiero . Può bensì la cofa donau 
comprendere delle accezioni , che le negherebbe il riilretto 
lignificato delle parole , e cosi ottener quell’ ampio intendi- 
mento , che ne’ Regj doni fi dimanda . 

E’ qui l’efienzione tutta inutile : Non trattafi d’un 
fondo , che può ad alcun aumento vederli addetto , trattali 
una corrifpondenza in danaro , la cui piò ampia intelligen- 
za , che applicarci potefle , quella è di non farla a veruna 
diminuzione foggetta , o a pelo di forte alcuna J voler 
per quello genere di ampio intendere portar la penfione fi» 
/oggetti non contemplati , a me pare non folo flraoa cofa , 
che anzi ripugnante allo'ntutto alla retta ragione. 

Riguardo poi alla feconda . Egli è vero , che molti Scrit- 
tori quella differenza propongano fra beneficio reale e perfo na- 
ie , protraendone cosi l’intelligenza come d’un fondo aliena- 
to, cui applicabile fofle la teoria unufquifque rei fuee ejl 

moderator , (y arbiter (2) . Ma quelli principi da efli fondati, 

• ■ . - - > con- 

(l) Svela», i » vfugu/I. ». 42. 1 - ! 

(l) Vide Vabtt , Zoefinm i» toc. defuper cit. Menotb. in tib. J. 
prafumpt. prafumpt. ioj. jind. Jllciat. in rafptnf. aoj, J». jfndr'e in 
d. eap, Privileg. Strik. de Privilegtit loca mox aitato. 
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confondendo i dritti de’ Privati con i differentiffimi della 
formila Poteftà , fi fono da me già di fopra abbaflanza difcuHì, 
ed al fuo vero eflere ridotti (i) . A quello propofito però con- 
vien aggiugnere , che anche in lor fentenza , non poffono 
quelle maflime alla nollra caufa applicarfi ; dove abbiamo il 
Concedente cosi limitato nella difegnazion di coloro , i quali 
fucceder doveflero al beneficio , che fofpettarlo reale è un 
diftruggerne interamente le parole . Quando un beneficio ren- 
defi del concelfionario allodiale, non merita veruna chiama- 
ta , alcuna rellrizione non efige . Cosà Giultiniano dichia- 
rando il fignificato dell’ ampio nome famiglia , dalla fua 
legge eccettua il cafo, che particolari foggetti avefle il Te- 
ftatore indicato ; allora la volontà ri/lrerta a particolari per- 
fone allon tana l’ intendimento della regola generale ( 2 ) . 
Qui noi fiamo . Si concede perpetuamente , fi concede a ti- 
tolo di compenfo ; e nello fteffo tempo fi dichiarano gli 
ammeflì non folo colla qualità di. Eredi , e Succeffori, che 
con quella in Cafa, ed in fua Cafa. 

t Se il Concedente avefle creduto comprendere nel godi- 

men- 

( 1 ) In legge fi conofce per Beneficio reale quel , eh’ è conceduto 
alla cofa , onde chiunque la rapprefenti goda il beneficio l. 68. ff. 
eie ng. Jur. taluni Scrittori ne hanno eftefo l’ intendimento ne’benefi- 
cj ricevuti per meriti , ma non concorre certamente la ftcflfa ragione; 
poiché al Concelfionario fi dà , non al fuo merito , quello è la cau- 
ta impellente del beneficio , non la finale . Poffono cflfervi de’ be- 
nefici reali fenza un principio di remunerazione , fenza che li pre- 
venga alcun merito , come quel della caufa dotale , del teflnmento 
militare , de’ luoghi Religiofi , ed altri fomiglievoli , e quello eoa 
buona pace di Strikio è quel che intende Paolo ia d. I. 68. ed Ul- 
piano nel fin. della l. 1 . de confi. Princip. 

( 2 ) L. fin. C. de veri, fignifio. 
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mento della Pendone chiunque caufa avefle dal Duca , e per 
qualunque motivo, non avrebbe certamente riftretto il nu- 
mero de’ contemplati con qualità non a tutti applicabili ; Noi 
veggiamo non dolo quella re firn ti va efpreflione ufata, ma la 
veggiamo in modo collante , che qualunque varietà fi abbia 
nelle diverfe fcritture , che la grazia difegnano , Tempre il 
dillintivo in fua cafa v’ è aggiunto, e replicato . Come dun- 
que applicare a quella fpecie l’indeterminato effetto del pri- 
vilegio , o beneficio reale ? come reputarlo un allòdio ? co- 
me la conceflione un contratto ? 

V” è anche dippiù . Tutti que’ Scrittori , che copiandoli 
fra loro han dato l’ idea del titolo onerofo, del beneficio rea- 
le , trattano mai del cafo , che la colà Conceduta di natura 
fua non fofle di quelle loro invenzioni fufcettibile ? Il co- 
nobbe pure il Menochio, e credè valentiflimo argomento ad 
efdudere ogn’ idea del beneficio reale quel folo d’efler la co- 
fa conceduta di ellenzione incapace (i). E per vero feque. 
Ili effetti , che fi vogliono in ceni beneficj rintracciare di- 
pendono da una ragionevole eltenfione di fentimento ; come 
mai potrà quella efeguirfi , fe la natura della cofa in quiftio- 
ne rifiuta ogni confeguenza ? La -cofa da Carlo III. conce- 
duta non è un Territorio, non un Feudo , non una Cafa, 
è una penfione , la quale per natura fua è vitalizia , e 
come parte di fruttato non comprefa nel nome dell’ E- 
redità che le Perfonali ferviti non include . Ed ecco- 
ci al fecondo efame della nollra prima rifleflione , cioè a 

con- " 

(i) Menocb. lìb. I. de prefumpt. qnafl. 18. ». 1 6. 
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confiderar la natura della cofa conceduta* r ; 


' X TEI dritto Romano fi hanno le penfioni per. quella parte dt 
4 ^ frutto, che corrifpondono i Coloni a’ Padroni de’ fondi 

a coltura loro conceduti (i).,o per quella parte di frutto , che 
ai fìfco ne fpettava,o per caufa.di tributo, o per. contribuì 
zion nelle pubbliche jfpefe (2) La potefta Ecclefiaftica è 
fiata la prima ad adattarvi qùel fignific.ato , in cui oggi fo- 
no Fondati de’ benefici, fin da’ primi fecoli della Chic- 
fa , del godimento de’ quali , i dilei individui s’ invefiiva- 
no. , fi cominciò una parte de’ loro frutti ad adeguare ad 
altri in confiderazion del merito loro . Troviam perciò fin 
dal .quinto fecolo in un., canone del Concilio Calcecìonefc 
nel Vefcovado d’ Antiochia le prime marche delle introdotte 
penfioni , eflendo fiato Maffimo coftretto ad una penfione a 
favor di Donno fuo Predecefiore : ed in quello tempo allo n tut- 
to alla Romana Giurifprudenza erano elfe fconofciute , non 
dandocene alcun lume la Teodofiana , e Giuftinianea col- 
lezione, e molto meno i Panegirifti de’Cefari nel rapportar- 
ci ampollofamente i gran doni , eh’ elfi profondeano. 

Credendo per altro taluno poterft effe ravvi fare , o in 
que’ pani Civili da Cefare introdotti , e da Coftantino am- 
pliati , o in que’ Feudi chiamati di Guardia, e Gafialdìa (3); 

in 


(1) Calvin . in lexic. jur. verbo Penfio. Siberie. in repertorio cod. ver- 
bo , Hyeron. Gigas de pen/ion. quajl. 1 , 

(2) Vìae tit. 4<5. lìb. io. Cod. Calvin, in verbo Pcnfttationes pub li eoe. 
Jo . Bello, tn Etymol. h. v. 

(3} Peretius in ejus PraleB. in tit. XXIV. Hb. XI. Cod. n. 5, Ftdtnl. 
verborum juris , verbo Panes Civiles , ifernia in tit. Feudor. De If is qui 
Feudum dare pojfunt n. 14. & in tit. de Feudo Guàrdia in princ y ' 
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ia eflì però non lì trovi k dilor natura , per non ef- 
fere una fegregazion di parte dei frutto d’ un beneficio 
altrui conceduto , in che veramente confiftono le penlìoni ; 
si bene i primi una regalia , che a taluni ceti allignava il 
Fifco, i fecondi una fpecie d’officio , il cui efercizio , a 
a certo tempo , o a vita fi dava . 

Qualunque mai ne foffe l’origine , noi feguendo l’eti- 
mologia del vocabolo , il modo con cui fi Affano , e fi go- 
dono , gli effetti , che fogliono produrre, dobbiam definirle 
nna porzion di frutta detratta a vita del conceffionario 
da alcun beneficio ad altri conceduto , Quella definizio- 
ne accordata generalmente da’ Scrittori , che di penfioni 
di propofito (i), comecché per l’ecclefiaftìche , han trattato; 
certa cofa é , che effendo , ficcome avvifammo , a fomiglian- 
za di quelle cominciate le Regie ad introdurfi , ed i fteflr 
Oggetti , i mezzi medefimi , ed eguali confeguenze aven- 
do , poffiam beniffimo alle Regali adattarla . 

Di fatti le Penfioni ordinariamente non fi affegnano , che 
fu di alcun corpo altrui conceduto , non confiftono , che 
in una parte del frutto dal conceffo Fondo detratta, non 
fono che vitalizie : e nel noftro cafo , la Penfione a Mon- 
temar accordata è una parte del frutto del Gaftel nuovo, la 

cui rendita per intero al Fondo de* lucri é conceffa ; e 

; • . tran- , 

, • - • ■ ... ». t 

i fi) Bytrtm. Gigas de pnt/ìtm. q. i. fa. Baptifla CaccUlupnt de Pen. 
fiombus , Paulus Romanus de Penfione , Extant in traB. illufir. fari fi 
eonfultar: tom. 15. Tirmannus ,& ^flbtrictu in eorum reperteriis in verta 
Penfio . Felinus in c. *4udicntiam de refcriptis , & tmpcr Card, de i«- 
ca in Encbyridi» de P tnfitn. Ecclef. in póne. 



tranne quella , e due altre , tutte le rimanenti in ecceflìvo 
numero vitalizie fono . : 

Or fe la Penfione è di fua natura una parte di frutto,, 
e fe il frutto per eflenza fua è una ferviti perfonale di 
trafiniifione incapace (i) , la cofa , di cui fi tratta è fufcet- 
tibile di quel beneficio reale , che come proprio allodio del 
Conceffionario non farebbe foggetto ad eftinzion di forte 
alcuna ? 

-Potrebbe diri! : la natura della concezione remunera- 
toria , dèi beneficio reale è appunto , che non alla perfona 
fi conceda , ma al fervigio , che l’ ha meritato ; quindi ftc- 
come il fervigio tutto a favor del Concedente profùfo , in fua 
proprietà n’ è l’ effetto pafiàto , così la proprietà tutta della 
colà conceduta nel conceffionario fi trasfonde . Quello argo- 
mento , che al fuo folito tratta lo Strikio, ha il fuo ap- 
poggio in un luogo di Paolo , le cui parole , per intenderne 
il fendmento , Io rapporterò per intero . In omnibus caufis , egli 
dice, id obfervatur , ut ubi perfona conci it io locum facit beneficio , 
ibi deficiente e a , beneficium quoque . deficiat , ubi vero genus 
etdionis id defiderat , ibi ad quemvis perfiecutio ejus devene- 
ri t, non deficiat ratio auxilii (2). Di qual mai beneficio Pao- 
lo parla? del remuneratorio forfè, a cui fi vuole applicare? 
mai no: parla il Giureconfulto de’ privilegi accordati all? 
perfone , ed alle cole ; lo dimoftra 1 ’ epigrafe di quefla Leg- 
ge tratta da un fuo libro fingolare de dotis repetitione ; 

fui 

- (il L. I. ff. de ufufr. 

(2) L. 6 8. ff. de reg.Jur. 
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fui quale rifleffo , ne fa Cujacio dottamente , e reveramente 
■contro Accurfio , com’é fuo coftume , il commento . I bene- 
fica accordati olle cofe fegnono quelle in mòdo, che chiun- 
que le rapprcfenti , polla fperi mentateli ; quegli poi , che alle 
Pcrfone fon dati, con efiì hanno, e cominciamento , e fine. 
Cosi ha la Donna il privilegio per la fila dote della preferen- 
za fu’ Creditori del Marito (1) : ha quelli ’i privilegio di noti 
«ffere alla rellituzion tenuto, che in quanto può fare (2); 
amendue quelli beneficj alle Perfone loro accordati non fono ad 
altri trafmifibili ; il privilegio però della Caulà funebre, come 
dato alla cofa , può da chiunque abbia fatto la Ipefa rappre- 
fentarfi ( 3 ). Nel cafo del privilegio affegnato alle Perfone, 
com’ effe fon riguardate , la diloro mancanza eftingue 1* og- 
getto del beneficio ; in quello accordato alle cofe , non ef- 
fendofi alle perfone avuto mira , che in quanto le cofe He ffé 
rapprefentano , fi trafmette il beneficio, non per titolo di ere- 
diti della prima Perfona , che l’ ha goduto , ma per tito- 
lo di Succeflìone in effe , che le rapprefenta (4)'. Il privile^ 
gio de’ Veterani , non poteva a’ Figliuoli paffare , poiché 
non alla qualità di Cittadino , ma a quelli di Soldato vete- 
rano er’ anneffa , che ne’ Figli non era (5) : il beneficio però 
accordato alle Scuole de’ Scudieri , Sagittari , ed altri , che 

undeci erano in Coftantinopoli , paffav’ a. que’ tali , che per 

qua- 

... • * r • •' ■ ì 

(l) L. I. C. de privi!, dot. Nov. 6 1 . 

( 1 ) L. Maritum ff. fol. matrim. 

(j) Glof. in d. I. 68. i _ 

( 4 ) £• 53- de obi. & «8. Cujac. in tamd. legem . . 

( 5 ) £. 7 - de votai, muner. 
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qualunque titolo la Scuola rapprefentaffero. (i). - 

Egli è vero , che taluna volta fi concedono Cale , Ter- 
re , Feudi , ed allora una piena proprietà ne paflà a’ Con- 
ceflìonarj . I Feudi però, le Cafe L Fondi hanno intrinfeca- 
.mente una proprietà, e bifogna una reftrizione per ridurne 
-l’ intelligenza fra più angufti cancelli ; e perciò dove fieno 
; tali cofe concedute , non per effetto dèi beneficio reale ma 
perchè là natura della cofa donata la favorifce, nell’ereditk 
del beneficiario van cohiprefe . Per la ftefla ragione non han 

•le Penfioni un’egual Sorte ed i flefli effetti ; mentre di lor 

na- 

(i) Ecco r equìvoco de’ Fautori de’ beneficj Reali. Secondo il det- 
to luogo di P30I0 , e quel d’ tflpiano nella /. 1. §. fin. De confi. 
Prime . .( di cui vuol lo Strikio , che abufi Cravetta ) dicefi beneficio 
reale, non quando la cofa è il mezzo, per lo quale fi concede, ma 
quella , a cui fi concede ■ efli poi dicono beneficio reale, quando non 
al merito fi concede , ma è il imerito il mezzo della conceflìone . Però 
è un captare feria legis l’ interpetrarla a quello modo . La legge crc- 
-de , che concedendofi alla cofa , tutti coloro , che la rapprelentano 
fieno nella conceflìone contenuti/ e perciò accordato il beneficio del 
Poftliminio , dell’ affenza per caufa della Repubblica , della caufa fu- 
nebre , e fomjglievoli , non intendendofi contemplati coloro , che 
furono nel cafo di goderne la prima volta gli effetti , ma tutti , che 
potranno mai nelle medefime circoflanze trovarfi , e dicefi tal benefi- 
cio affolutamente reale . I privilegi poi accordati a quello , o a quel 
Cittadino , abbenchè per meriti , fon perfonali , giacché non riguar- 
dano ,• che le Perfone beneficate , ed il merito non ha rapprefenta- 
zione . Qmd Primevi , è UIptano , alieni ob merita indulftt Perfonam 
hon egredìtur . Né lembra da fuo "pari aver detto Strikio attener que- 
lla Legge alla Collituzione de’ benefici, 1 * quale é Tempre Ecrfonals; 
poiché perfonale fari circa il godimento del beneficio , non circa la 
fua collituzione . La legge riguarda le Perfone ne’ diloro (lati , ne’ 
ceti loro, ove non fia il favor /ingoiare / e ferbando in alcuno i be- 
neficj de’ Scolari, de’ Veterani, e limili , fi favorifce la Scuola, la 
Milizia , non quel tale fcolare , quel tale foldato • confeguenrcmente 
la fua Collituzione riguarderà la cofa come la fcuola , e la milizia , 
e non farà mai un beneficio Perfonale. Vedi Gio: Vohet nel tit. de 
Confi. Princìp. e Cujacio nel tit. de diverfis rtferiptis tom. X. 


.Digitizedby Googlf: 


yvy 

mej*iiL» e»aocaofe!so«c3>ooae>aocaooc --Kio«~rTOi? C3cg<TS«! i < »<~-»rir> g^occ3o 

natura eflendo prive di proprietà , e per eflenza vitali- 
zie, non pofion godere quella trafmiffione per benignità 
d’ intelligenza , ed oltrf non può ellenderfene il lignificato 
dello rtretto valor delle voci , nelle quali la Grazia è comprefa . 

Abbia pure Carlo III. conceduto a Montemar per 
compenfo de’ Tuoi meriti , abbia dato alla fua conceffione 
tutta la forza, che ricevono le remunèratorie , ed a titolo 
di compenfo ; non ha però altro dato , che una pendone , 
non ha dato altro, che una ficura parte detratta dal frutto 
del Cartel nuovo, non ha finalmente dato, che una Servitù 
perfonale priva di proprietà, e di fua natura di trafmiflione 
incapace . 

Volgendoci adunque ove ci piaccia , o efaminando la con- 
ceflìone nella fua naturai eflenza , o cercandone gli effetti dal- 
la cofa conceduta, e dall’oggetto, per cui fi concedè, farem 
fempre nella neceflità di doverne interpetrare i termini , non 
con quell’ ampio intendimento , che da Ponce de Leon fi 
vorrebbe , ma con quel riftretto , riftrettiffirao fenfo , che 
meritan le Regie coneeflioai , e fpecialraente quelle , che 
contengono un annuo vitalizio. 

Con quelle premeffe andando ad efaminare quali fieno ì 
contemplati , ritroverem facilmente, che la conceflìone frapri- 
mi eredi eftinguerfi doveva , o quando alcuna protrazione me- 
ritate, a’ foli agnati \ non a’ cognati, e gli eftranei può a- 
dattarfi - 


' ' C ,E’ maf. 
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Della chiamata^ 
thè fi verifica 
ne' primi E- 
redi. 
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E ’ Malti ma in dritto , che le Sovrane conceflioni verifc 
cate Tempre fieno nel primo atto (i); per la ragione, 
che avendo Effe forza di legge, ogni legge ne’ primi atti fi 
verifica (2) . Quindi è>, che concedutoli agli Eredi, e Succef* 
fori , la coaceffione ne’ primi Eredi fi reftringe , nè agli ul- 
teriori fi protrae . Quello argomento che in cosi ftretd 
termini tratta il nollro Marino Freccia (3) è fra più bravi 
Scrittori concorde , i quali ove non rintraccino nella con- 
cezione chiare parole , che un ulceri or progreffo addimoftrino* 
aprimi Eredi fi fermano, non credendovi altri in conto al- 
cuno contemplati (4) . 

Nè quelle protrazioni, che per prefunta volontà del Ta- 
ratore nel genere degli annui legati trovanfi da Giuftiniano 
ammeffe, poffono a’ Regali beneficj adattarli .. Il dritto po- 
fitivo , che 1 * introduzione favori de’ Teftamenti , con re- 
gole ficure gli dirigge , che violar non poflòno i Telia to- 
ri ( 5 ), e ne fupplifce al bi/ògno il difètto colla feorta deli 
la fucceffione inreftata: le Sovrane munificenze fuperiori ad 

ogni legge , fanno effe la legge della chiamata , e non am* 

, : . i met- j 


fr) Gabriel. de legib. &c<mflitut. conci. 2. ex l. Btnxs i .ff. Ae V.S. 

(a) Vobtt de con/l. Prime. ». 1 6. di SI. I. Bove: & I. doti s pronti/- 
fu quod vulgatum ff. de jure dot. Gabriel, cit. loco in princ. cune 
muSoritat. ab eo congejlìt. Ne’ tempi più oflérvatori delia proprietà 
delle voci il privilegio non confondeafi colla legge , poi l’uno, e 
l’altra ebbero la flefFa lignificazione così Sailuflio -al dir di’ Geli io 
Kb. io. cap. 20. chiama Legge il privilegio del ritorno di $n. Pont, 
pco . 

{/) De /ubfeudis lib. 3. de fecunda formula inveflitura. 

(4) Reverter, deci/. 381. juxta ordinem de Marititi , ubi DD. ai- 
legat . 

(jJ L. 5J. de log. 1 . Hein. de jur. nat. gent. lib. I. cap. XI. 
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mettono alcun fupplemento , od eftenzione, che da dritto pò* 
Stivo dipende ( i ) .. Nc per eflèr Bominatì gli Eredi , deve 
in tutto il fuo lignificato quello vocabolo intenderli : giac- 
ché la volontà Regia non e (fendo foggetta a eonfeguenze , 
non è di cotali reftrizioni capace . 

< Anche ne’Teftamenti , de’ gitali più ampia è la Teoria, 
può trovarli quella verità . Il Fedecommeflò lafciato alla Fa- 
miglia perviene a’ primi fuoi individui,! quali godutolo, non 
dan dritto di trafmiffione agli ulteriori rapprefentanti della 
Famiglia delia (2) : ed il medefimo Giuftiniano quando del 
Fedecommeflo al nome della famiglia rimalo , eftefe agli 
affini l’ intelligenza, non pensò mai protrame la forza ne’ Fi- 
gli loro, o alcun dritto concedergli di rapprefentare (3) 

In un fol cafo , come dianzi diceva , nel nome degli 
Eredi anche gli ulteriori fi comprendono , eh’ è appunto quel- 
lo degli annui legati . Giuftiniano in una fpecie propoftaglt 
dell’ annuo legato rimafto a Tizio , e fuoi Eredi, decite do-- 
verfene 1 ’ efazione a tutti gli Eredi, sed agli eredi di -que- 
lli (4), mentre generalmente intefo il nome di Erede , gli, 
Eredi degli Eredi comprende, e tutti coloro che l’ EreditV 
rapprefentano ( 5 ) , e quando la materia lo (offra , vi ? s in- 
cludono ancora i Succeflòri, a’ quali il nome di Erede non : 
- , C 2 ‘ può 

1. 31. ff. de legibus . Vohtt de co, fi. Princ. n. l6. Curcius 
de Feud. pare. 2- ». 75 - boxami, ciuf. 104. vot. 2. 

(2) JL. omnia in fideicommijfo ff. de leg, 2. Peralta ad bune 
Menocb. de prafumpt. lib. 4. prafumpt. 71. ». 29. Delio confi Zl 2 . -, 

(3) L. fin. C. de U. S. , ■ 

- (4) L. <» emuli bus De m. legni. . 

(5) £. 170. ff. de U. S. 



<£> 


pai* V«fàm«*ef àpplftaffi fecóndo crede Alciato ( i ) : per 
b' afoal cefi il Cujacìo commentando» quella legge d’ una 
fecóndi filma efprelfiòod fi avvaife per dichiararne il progreflo, 
fioè temer l’ onda K«ltr T onda fegue , cosi T un Erede all’ala 
tro fi foilituifce (2). . :-, c - !.. u 

'■ 1 Quelli legge védefi : daiti Jmpéradore emanata feguendo 
k volontà del Teftatore ndl propoftoli oafo , e perciò Egli 
dica ph njokmtàte Te/iahris 9 or quando altra compartire la 
fiià intenzione, o dal moda del difpoaere , o .dalia datura 
della «cofa , di cni difpone ., fiibito diverfa confeguenza ne 

deriva- .a < ò‘* ... t j.d-i; . 

-i. A quello argomento fi 'appigliò Bartolo , il cui com- 
mestarlo' fu «pioti© articolo è generalmente piaciuto ; trovan- 
di Egli delle i volte, nella mante del Te/latore Una divertirà di 
pènderà dalia Tua difpofizione defunta, allume , non doverti 
arrender fempre le flafle confluenze. .Fra’ fuoi dati , cha 
ne ftflà per norma, Vi ha quel principale , che la cofa di 
ina .natura trafini fibilé -non tia all’ eredità ; in tal cafo , egli 
oegchiude nel nome di Eredi, gli Eredi degli Eredi noia 
vi fi comprendono (})«.- 1 s • ~ 1 i 

Quella dohriha utiiverfalmente accertate ooncorre nel 
Koflt-o vale per efcluder l’ofejetto fattoci deila legge . Trat- 
tandoti d’ una concefliOne Regale, che non può l’eredità del 

Contemplato concepire, ma la fua dipendenza ; e confiften- 

; ' • ' do - 

(1 ) irti i. kg. 170. *.4. 

(2) In ejut commentar. ad ùt. 97. lib. II. Cod. 

(3) In d. kg. in ama l ib ut t fed profitti»* iti l. Galliti ff. de Kb. Cr 

pejlb. • ’G 
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do in una Pendone , che di fua natura è unr beneficio per- 
fonate , nè fi trafmette agli Eredi , affolutamente n’ è infrut- 
tuofa, ed inapplicabile la Teorìa. 


Che le concdfioni de’ Principi , ancorché agli Eredi di- 
rette, l’Eredità non riguardino, ma la dipendenza del con- 
templato , è cosi noto , che fembra non abbifognar di pruo- 
va . Nelle ultime volontà può talvolta intenderli 1 ’ ere- 
dità favorita , ed allora tutt’i di lei rapprefentanti v’han drit- 
to; talun 'altra può la fola dipendenza, ed in quello calo 
i foli Eredi del lingue vi poflòno afpirare ; e può efler fi- 
nalmente , che amendue le direzioni lienfi prefe , ed abbifo- 
gni, per venirne ai godimento, entrambe le qualità dimoltrare, 
e di Erede di Sangue, e di Erede di Eredità. In termini pe- 
rò di beneficj Tempre nel nome degli Eredi , non 1 ’ Eredità 
ma i foli dipendenti comprendonfi , gli Eredi del Sangue del 
favorito . Così con gran numero di autorità , e cole giudi- 
cate dimoftrano il Fifcaie de Philippis (z) , il Regente Ga- 
leota (2) , Revertera (3) , Peregrino (4) , ed altri moltilfimi, 
e così in ilpecie di affenfo rapporta decifo dal S. C. il Pre- 
fidente de Franchis (5) * ; . 

Chiarimmo è l’efempio', che fi ha da Giufeppc Ebreo 
nel recare il Teltamento d’ Erode il grande. Per legge iftì- 

tuito il Figlio Erede , e ad effo altri foftitniti , la folti tu. 

C 3 zinne 

(1) Differì, (tifi. 13. ». 20. & fcqq. 

(2) Refp. Fifcal. XII. ». pS. 

(3) Deci/. 380. £r 381. 

(4) De jure Fifci Hi. l. cap. 2. ». 102. qui h<ec appojite . Marinili 
Freccia de fubfeudis tit. de feconda formula invcjlitura ». i 6 . &c. 

(5) !>*>/' *S 3 ' * • .... ; 
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aitate ha luogo , dove il Figlio fenza prole fea muoja (i) . 
£ pur Erode , iftitnito Erede nel Regno il Figlio Antipatr» 
a vuto da Doride, e ad efla foftiruita Erode altro Tuo Figlio 
natoli da Marianne , comecché Antipatro con Figli fi morif- 
fe , il Regno ad Erode per legittimo fenfo della conceffione 
pafsò; per la ragione , che quali aveva invitati al Regno , non 
gitali l'ordine delia fuccefiioae chiedeva, doveano nella chia- 
mata comprenderli (a). 

La chiamata nella noftra conceffione attiene agli Eredi, 
e Succedo» in propria cafa del Duca di Montemar mafehi, 
e Temine , non ha ulcerior progreflo d’ Erede in Erede , 
non v’ è alcun termine , che di Tua narura lo favorifea ; quan- 
do adunque gli Eredi del Duca vi furono araméffi, purifica- 
ta fu intéramente la chiamata ; e per lo contrario dandofeli 
progreflo, non troveremo mai piti gli Eredi del Duca , poiché 
gli ulteriori Eredi , Eredi fàran degli Eredi , non gii del 
Contemplato , e con ciò non avuti dal Concedente in mira 
alcuna , 

E nel vera ficconw del vivente non v’ ha Erediti , cosò 
avendo Tempre la conceffione fovrana uno feopo degna della 
fi» grandezza, d’altri eredi non può elfer entrata in penfie- 
re fe non di quegli , che nel foggetto della fua dilezione 
potea riguardare , quegli , che naturalmente , e fecondo ogni 
dritto debbono fuccedergli ; eh’ è quanto dire i Difcendenti , 

che una Pcrfona reputa il dritto col Genitor loro , e gli confi- 
derà 


[f) Z. IOl. ff. de candì t. & demenflrat , 

’l ) Jofiph de excid, Hyerofolimit. lib. t, cap.l- 8. & jg. 
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dera anche nella coftui vita Condomini (r) dunque di quelli 
foli deve credetene l’ intelligenza , e non di tutti , che l’E- 
redità poteflero rapprefentare . Molto bene Gabriele dopo il 
Bartolo , e Paolo di Caflro : Si fit faci a mentia de berede 
ulìcujus viventi* , quia cum v'tvens non babet beredem refpe - 
blu fuccejjionis , debet intelligi de berede fan guati s (2), e co- 
si preflo i fteflì Principi tanto Marino Freccia , che il Po» 

C 4 re- 

(1) fui auleta loft. de Itered. quali t. & cum auleta de bendila!-, 
qua ab intejlato dtfer . 

(2) De verb. Jìgnif. iib. 6. Conci. 2. ». 6. Mantic. de conjeB. uU 
tim. voluiu. Iib. 8, tit. 14. ». 2. Gaieoi. refponf. Fife. 12. ». 105. De- 
citi! conf. 170. Mcnocb. conf. 61. ». 23. A quello propofito : la pen- 
sione fu conceduta per i meriti del Duca , cflo fa avuto in mira : , 
ed in lui contemplati i fuoi rapprefentanti . Il merito elfcndo il mez- 
zo , per cui fu conceduto , il beneficio , ficcome vedemmo fu tutto 
perfonale • per trnfmctterfi ad altri, quegli poffiam creder capaci di 
tal rrafmiffione , che rapprefentino colui, che meritò, ma in guifa, 
che in effi del merito fleffo alcuna traccia fia diffiifa . Ed in quello 
modo , non troveremo , che i Ioli Figli ; a’ quali alTegna il dritto 
un conforzio negli averi Paterni/ qualunque eltraneo non effondo a- 
bil« a quello Ctvil neffo, potrà afpirare al folo godimento dell’ crei- 
ci ita , per lo quale balla ogni congiunzione al defunto, fenza ncceifi- 
tà di rapprefentarne la Perfona . 

Finiti coloro, ne’ quali quelle immagini di conforzio , di condor 
minio poffono rinvenirfi , non v’è negli' ulteriori abilità alcuna a fuc- 
cedere, quindi nel primo grado l’invito lì ellinguc . Anche perché 
«vendo il Principe voluto beneficare gir Eredi del Duca , fe uiterior 
paffaggio aveffe il beneficio , quelli ulteriori non farebber certamente 
gli Eredi del Duca, non farebbero que 1 tali contemplati dal conce- 
dente ; ma farebber gli Eredi degli Eredi affatto nominati , affitto 
avuti in mira . Nell’ Eredità in generale non farebbe lo lleffo , giac- 
ché l’Eredità paffa naturalmente d’uno in altro fecondo la vicinan- 
za del grado, e nel primo Erede fon comprefi tutti i pofteriori fino 
al decimo grado del più rimoto/ nelle cónceflioni non è natufalmen’- 
te 'contemplato , che il primo conceflionario , agli ulteriori fi può 
paffute per benigna intelligenza , dove la volontà del Concedente l’a- 
biliti . Rammentili Tempre , che Je ibvrane beneficenze non fono nel 
nello dell’ Eredità. •' 1 * 



«TV 



regri no ne’ termini di Regie concèffiotii hanno infognato^) 1 . 

Nel noftro cafo V* ha il giudicato del noftro Re , che 
la controverfia decide. Fra le Penfioni concedute nel 1736; 
una ve n’ era a favor di D.Gioacchino de Montallegre di an. 
due. 3000. avvanzata poi a 5000. , ed era in quelli termini 
concepita. Per sè , fuoi Eredi , t Stcccejfori . Si mori Moti» 
tallegre lafckndo fuperftiri due fuoi Figli naturali , che iffi- 
tui Eredi nel fuo Teflamento . Domandarono quelli il pro- 
seguo a favor loro dell’ accordata Pernione , e 1 ’ Avvocato 
Fifcale d’ allora di quella Regai Sopraintendeuza , e del Pa- 
trimonio D. Giufeppe Caravita , vi li oppofe gagliardemen- 
te , non folo follenendo, la denominazione degli Eredi , e 
SuccelTori efl'cre a que’del Sangue rillretra , ma che benan- 
che intender fi dovettero i legittimi difendenti . La Sopra- 
intendenza ebbe per ragionevoli gli opporti Fifcali , oude con- 
fultò S. M. , che in termini di giullizia dovette la Cofa 
efaminarfi . E fattone maturo efanje , fu con Regai difpac- 
cio dichiarata eftinta laPenfione colla morte fenza Figli le- 
gittimi del Conceflionario , e divila in altri , a’ quali piac- 
que al Re difpenfarla. 

La conceflione di Montallegre era per sè , fuoi Ere- 
di , e Succeffori femplicemente , Montallegre mori con Ere- 
di , e con Eredi di Sangue, tutrocchè non legittimi; e pu- 
je non fu creduto poteri» efteudere l’ intelligenza del benefi- 
cio he’ Figli naturali, e niente loro potè valere la qualità 
, di 

• (i) Freccia de fuifeudis Hi. j. cap. de antique /lata Regni ». 15. 

*T j*fq. Idem IH. v cap. 34. Peregrinai de jure Fifci Hi. t. cap. a. 
». 102. •/ fndreas in c. I. de alienai. Feudi patemi Xtc. t "■ 
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-di Figliaci conceflionario,la qualità di fimi Eredi,.* Su» 
•ceflbri. : ' - - ' r ■ t': 

Nè manco vero apparifce l’altro rifleffoda me propoli* 
di trattarli d’ una penfione , la quale per edere un beneficio 
pcrfonaìe non . da luogo a trafmi filone . Noi vedemmo di fi>- 
pra effer la. Penfione una parte del fruttato d’ alcun Fondo 
detrattane a certo tempo; fe dunque confifte la fita efienaa 
nell’ effer parte di frutto, ben fi conofce il godimento effeme 
Perfonale , poiché l’ ufufrutto non è, che una ferviti Voò- 
Fonale , che col fruttuario fi ellingue (x) . > 

. . . Ciafcun fa , che Giulliniano , cui quella Teoria degli annue 
legai fu propolla , altra tutta diverfa nè (labili per i, lega» 
■del frutto;. e volle, che ficcome nell’annuo legato g{i ulto- 
riori Eredi vi foffer comprefi , ne’ legati, del frutto fra’ fo- 
li chiamati fe n’ eftingueffe il godimento (2); perciò noi 
veggiamo diverfe decifioni nfcl dritto da’ ftefli principi di fo--‘ 
pra rapportati dipendenti » Ritnallo 1 ’ annuo legato ad un 
Corpo morale, xt’è continuo, e perpetuo il godimento (j})c 
legatoli ’l frutto d’ alcun fondo , non oltrepaflà la durata i 
cento anni, che fi confiderà la più arda età deli’ uomo, 
febbenc perpetuamente ordinato fiefi pagarli (4) \ j 

1 Finalmente negli annui legati diTponevafi a Tizio , 4 
ifijoi eredi ; quelli erano dopo Tizio chiamati e ecco nel. me* 
4o di legare una intrinfeca natura Idi ulteriore piogrefl 5 > , chq 


enfi) Mtùjuìtat C. dt ufrfn. ) c :._: z (un .. 

lai I- 6. g. de an. legat. 

( 3 ) L. 8. ff. de ufufr. legate . 

A t. ff. 4r «fò : \ ’ i- -■ . . ’i ^ 
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trovava una continuazione nell’eflenza deli Eredita. Lo ilei- 
fo non può dirli , ove gli Eredi fieno i primi chiamati . La- 
Sciato in fatti il Fedecommeflo alla Famiglia , quantunque 
molti fieno i chiamati , bada una volta verificarfi (i);che fe 
da uno li folle difegnato il paflàggio nell’ altro , non più fi 
eftingue nel primo grado, come accortamente il Tornello > 
benché contraddetto dal Menochio , foftiene . 

Ecco adunque chiaramente dimoftrato, che la Legge di 
Giufliniano , che fola al noftro argomento opponer fi poteva, 
fia dello ’ntutto dalle noftre circollanze aliena ; per la qual 
cofa fempre più confermato rimane, che la chiamata ne’ foli 
eredi, e fucceflòri riflretta, gli ulteriori eredi efcluda, e ne’ 
primi , come ogni Regale volontà , fia la condizione del go- 
dimento purificata . .... 


Della parola "potrebbe foltanto opporfi, che quantunque altre chiamate 
perpetuamente. JT <p erec Je in erede non .vi fieno , nondimeno vi è la pa- 
rola perpetuamente , che il progreflo per fua intrinfeca natu- 
ra comprende, ed ammette. A me. però cosi non fembra ; 
Non dicefi doverli la Pendone pagare agli eredi , . e fuc- 
cefiòri in perpetuo , che potrebbe dinotare un’ idea di 
progreflo al nome degli eredi afiìfla ; dicefi bensì , averfi a 
pagar perpetuamente agli eredi , e fucceflòri , che dimoftra la 
perpetuità un predicato del pagamento , non degli eredi , che 
vi V invitano . 

M’ induce a tanto credere la natura della Penfione 

di 

(i) Mtnoeb, de prefumpt. lib. 4. prafumpl.y\. ».2y. Deciut copf. 
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di Aia effenza vitalizia , la vera intelligenza delle voci 6. 
redi , e fuccelTori , che ne’ primi fi reftringe , la qualità 
del frutto, che abborrifce la perpetuità ; e ’l veder mol- 
te volte alla Penfione il titolo di perpetua adattato, e non 
inai agl' invitati eredi, e fucceflori , ne' quali cader doveaper 
introdurli 1 progreflò . 

Otmanna valentiffinio Scrittore , e della forza delie 
voci attenta efpofitore , trattando di quello vocabolo & 
vedere , averfi ad intendere analogo alla forza delle chiamate. 
Egli dice , il perpetuo obbligo della reilituzione fi e /lin- 
gue per il dritto autentico nel quarto grado ; perciò perpe- 
tuamente vuol dire fra quattro gradi (i). Lo Hello modo di 
argomentare usò Bartolo , il quale trattando deli' annuo frutta 
lafciata ad una Società- Religiofa perpetuamente- , dovendofi 
tal legato fra cento anni per legge rellringere , foggiane , 
perpetuamente dinota cento anni (i )- , E nello fteflò modo 
i più valenti Scrittori hanno la forza di quello vocabolo in- 
terpetrato . : 

Nell’ ordine dello colè non può effervi perpetuità: (3) f 
orgoglio dell' uomo ha introdurrò quelli termini fitflofr 
di perpetua, eterno , ed infinita non corrifpondenti alla fua 
ilefla natura. Perpetuo in materia di godimento non può di- 
notar, che perenne , collante , non interrotto . (4) Paolo conobbe 

que- . 

(1) Confili » 62. n. lì. 

(2) Bartol. ad l.fit ufufruB. ffi de ufufr. legato * 

(j) Plaut. Jn Cifiell. 

. ... ut fum bumana 

Nibil eft perpetuata. , 

' Idem- in Mtmebm. Li ber ut perpetue fieni t 

. Ovidr 



quella veri A , e notò ad Alfeno,non doverfi la prometta per- 
petuamente intendere, che per uno /labile , e non interrot- 
to adempimento (2) . ' Lo fle/To è perciò dire godano perpe- 
tuamente gli eredi , che non s interrompa giammai fra gli. 
eredi la goduta ; ficcome quella perpetuità accompagna il 
tratto fuccedivo , non già l’ induce ; non può affatto cambiar* 
la natura della cofa , che accompagna (3) . Perpetua- 
mente fi reftituifee il fedecommelfo , /e collantemente fia fra 
quattro gradi redimito, e perpetuamente fi gode dal corpo 
morale l’ annuo frutto, fe per cento anni lo perccpifca (4) . 

Seguendo in quedo modo la natura della cofa , quan- 
te volte la chiamata fra' primi eredi fi redringa , perpetua fa- 
rà la pendone , ma fra elfi ; non perciò vi faranno invita- 
ti degli altri , a’ quali non può la volontà del Concedente; 
protrarfi . •. - 

Pari è 1 ’ efpreffione ufata da Ulpiano nelle fue Deputa- 
zioni : Fondo Italico, Egli dice, quello edere, che perpetua- 
mente alcuno avervi intendede (5) : e tale ancora è l’ intel- 
ligenza datali da Scevola , rifpondendo , che ipotecato quan- 
to nel fondo fotte , quello avette a credervifi comprefo , che 

vi fi trovi con animo di perpetuamente tenervelo introdot- 
to 

Ovid. Metamorpb. li b. I. 

ydei me a perpetuum deduci te tempora carmen. 

Vide Tiraquell. de retraBu conventionali glof. 1 . 1. n. 6 . ubi de hac 

voce plura cum Cicerone , aliifque congerie . 

(2) L. eum debere 33. de Servitut. prad. urban. 

(3) Revert. deci if. 382. in fin. confer qua colligit . 

(4) Nov. 159. &. I. fi ufusfruBus ff. de ufufr. kg. Fufariut de fi- 
deicom. fubflitut. quajl. 351. ». 2 6. Peregrin. deci f. 134. ». 22. 

(s) L. ex faBo §. 3. ff de hered. énfi, qua I. utitur Baldus ad hac 
firmanti a , 
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w (i:).i Ne’ quali ^ ed infiniti aldi efempj, che tratto tratto 
»*’ libri delle Leggi ci fi preferì tanò, la parola perpetuammo 
te ha fempre lo He fio lignificato di collantemente , non inter- 
rottamente , non già che dipati una progrefiione in infinito y 
che coftituifce tei. perpetuità (a).. .* . . 

Nè. vale , ch$ ne* fedecoromelfi ordinandoli .1 paflàggio 
di - chiamata in chiamata , e di linea in. alinea in perpetuo, 
quello dimollri 1’ incapacità dell’, etti azione^ conciofiacchè ivi 
perpetuamente fa lo fteflo officio, che fempre, e fullieguefi, , 
fono all’ altro invito, non per effetto della perpetuità , ma 
della Volontà, che ió ammette; e l’aggiunzione in perpetuo 
rende collante, éd immancabile il paflàggio d* uno in alerò, 
che la volontà induce, e favori fce * Dt fatti ove tutt’ i chia- 
mati fi eftìnguanè, ove non abbia più oggetto la progrelììo- 
ne , la perpetuità divien finita , e P obbligo della reiiituzione 
fi eflingue. • -* "» cul 

, ' Avendo adunque Carlo III. ordinato upagarfi perpetua • 
niente agli eredi -, e fucceflori, ed eflèndofi. dimollrato , j:he 
ciò ftó’prind eredi reftringerft debba, perpetuamente loro fi è 
pagata , fe ne han ricevuto il pagamento gl’ invitati durantò 
la loro vita, chfc tì* era fufeettibile « /'.*« % i J: 

c Può in quello affante rellare alcun dubbio per Popi ni oh 
eli taluni ; che ne termini di eredi, e fuccefforr, a’primi non 
fi fermano, e le danno un continuo progreflò; anzi ne’ be- 
neficj remunerato^ giungono a follenere poter anche gli ere- 

T .* ‘ * • . 1 dlv 

. J . . ... . . . • •••«• 

• ' «Lvi* ’ , .'^,1 i I', * v ' 


(1) L. 32. de pignoribus . v ~ • •’» . 

(2) L. 8 . 3. jf. de tronfiti, k *.& pra Jbete* 


Vi / 


di eftranei fuccèdere (i) « Io però crédo falla generiti. teoria 
rimettere ciafcuno a' que valenti Scrittori , die ne han da ^ 
propofito fatto la confutazione , fra’ quali il Fifcale de ;Phi- 
lippis, «1 il Regente Revertera , attenendomi folo a dimo- 
flrare in quanta diverlà materia efli fcrivevanò (a) . i ■> 
Diveria cofa è il parlar di Privilegio , d Officio , di Feu- 
do, che di Penfiane , : Accorile diverfo è parlar di colà con- 
ceduta a te , ed a’tuor eredi , che di cola agli eredi tuoi ac- 
cordata . I privilegi fono efenzioni , vale a dire un lucro ne- 
gativo ed è beniflimo agli eredi trafmifibile , potendo tutta 
la famiglia, come molte ve n’ha , da’ pefi , o cariche pub- 
bliche rimaner efente : ne’ lucri negativi non fi rìfguarda nè 
proprietà, nè frutto , ma il fido dritto di non foggkcere a’ 
carichi pubblici . Negli ©fficj poi fi ha riguardo all’ ammini- ^ 
ftrazione , e perciò quantunque fieno conceduti per gli eredi, 
nondimeno badandofi alla neceffità di amminiftrargli, ove non 
f, aggiunga mafehi , e femine , quelle fole ne fono efclufe , 
perchè incapaci di pubbliche cariche (j) . Ne’ Feudi trasfe- 
rendofi il dominio utile, anche poffono gli eredi afpirar vi , 
da che i Feudi cominciarono ad eflfer capaci dell’ eredità , e 
vi fon comprefe anche le femine , dopoché la fuccelfion feu- 
dale ad effe fu ampliata ( 4 ), Nelle penfioni non valgono le 

Jleffe mafllme: giacché, come dicemmo, fono effe una parte 

, , . di frut- 

■ ‘ . . ; ' ’v . . c . » ' 

(1) Strikjut de privilcg. cap. 3. Montanui de rcgaliius officili J, 

& fiqp 

(i) De Philippis differì. Fife. I. 5. 14. 

& 381. juxta ordinerà de Maritili. 

(3) Revertera deci f. 381. & 381. 

(4) Ex Confi. Regni ut de fucceffioniius. 


C Ve. Reverter, deci fi 38 1. 
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di frutto, ficchè feguono la natura dell’ ufufrutto ; e perciò 
fe lafciato 1 ’ ufufrutto a Tizio , e fuoi eredi , i primi eredi 
fon chiamati foltanto (i); del pari lafciata la penfione agli 
eredi , i primi vi fon comprefi . A buon conto rammentane 
dopi della rapportata opinion di Bartolo, che tutti i Scritto- 
ri approvano collantemente , fi badi alla natura della cofa 
conceduta , e gli effetti faran Tempre analoghi fra loro . L’of- 
ficio può averli dagli eredi , dunque può efTere nell’ erediti» , . 
le Temine ne fono incapaci , dunque ne fono efdufe (a) j i 
Feudi, per il novello fiftema fuccefforio circa effi , fon appli- 
cabili all’ erediti fra’ gradi della fucceffione, padano perciò £ 
erede in erede fra’ termini della fucceflion feudale : i Privile- 
gi pollò no effere nell’ eredità , dunque nel nome di eredi fi 
comprendono gli ulteriori. E per la fteflà ragione le penilo- 
ni effondo ferviti perfonali incapaci di fucceffione , e d’ ere-' 
dirà, fi fermano fra’ foli primi eredi , cioè firaTolr primi chia-’- 

mari, come ogni qualunque ufufrutto (3). ; 

Tur- - r 

(1) L. antìquitas C. de ufufr. 

. (1) Quello argomento prefa del R everterà nella detta decif. 
è maneggiato dai detto de Philippis in quali tutti i rincontri , ed 
è venerale fra' noflri Scrittori . 

' (3) Che Strikio , ed alcun altro dicano i Benefici remunerator; 
eflére un contratto , a cui debba il Concedente obbedire , e con que- 
flo principio inducano la indiftinta fermezza nell! Eredità , è appena! 
avverabile negli officj venduti , ne’ quali ferba il Principe la forza 
del contratto , che difcende a fare : non già quando concede per 
ineriti , ficcome vedemmo . Ma fia Un contratto ; qualunque ' contratto' 
aon ha i fuoi ellremi , e gli Effetti fuoi ? Li vendita , o la permu- 
ta d’ un vitalizio non potrebbe farfi ad uria, a due, a tre viti? Per- 
chè il Re venda il Feudo ne trasferifce perciò il diretto dominio * 
può il Feudatario difponeme? può ufcir dall’ ordine della TuccefKo» 
Feudale ? Perchè venda un officio potrà fbccedervi una dònna , fi fpe- 
cklmente non fi accordi ? fi Vendendo una Peftfiooe , o qualunque altrui 
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Tutti coloro , che fingono qnefti cali , trattano la qui* 
ftione con un intrinfeco palfaggio d’un ammeflo nell’ altro , 
dicendo a te , e tuoi eredi : niuno parla , ove i primi chia- 
mati fien gli eredi , ficcome fu di fopra avvertito ; qui i pri- 
mi chiamati fon gli eredi, e perciò i primi contemplati , i 
primi concelfionarj ; dunque non ve progrelfo nella fteflà con- 
celfione. 

Ed a quello propofito . Seil Re avefle conceduto un Feudo, 
un Territorio, una Cafa, farebbe a dubitarli il palfaggio nel- 
la fua eredità ? ( 1 ) No certamente ; ma per lo fteflo motivo con- 
ceduta una penfione non fi ammette l’eredità ; imperciocché 
concedendo un Feudo, porta feco la concelfione 1’ utile do- 
minio del Feudo fteflo, e la dilui fuccelfione fecondo i fta- 
niti del Regno; concedendo un fondo allodiale , trasferifce la 
proprietà del fondo medefimo ; e godendo il concelfionario 
gli effetti della proprietà v’ ha nell’ eredità il proceflò . Così 
cella penfione ; concedendofi quella , fi trasferifce la cofa colla 
fuà natura; la natura della penfione è di elfere una fervitù 
perfonale incapace di trafmiflione all’ eredità , dunque con- 
cedendofi la penfione non vi fuccedono gli eredi. , 

Perchè dunque il Feudo, la Cafa, il Territorio non fi 

godano, che dal primo concelfionario , bifogna , eh’ efpref- 

fa- 


fervith perfonale può ampliarli la natura della cofa diftratta ? Io ame- 
rei in Strikio un piti adatto intendimento de’ dritti della Sovranità, 
e forfè non avrei avuta occalìone di contraddirlo mai feropre , nell* 
atto, che la fua autorità la prezzo moltiflimo, e reputo aliai quello 
Scrittore . 

(1) Si vuol però Tempre intendere prediti ne* termini di Eredi 
del fangue , idea , che non può mai fiaccarli dalle Regie Conccffioni* 
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•famente nella conceffione lì apponga , nè può giammai ciò 
prefumerfi per l’ oftacolo dell’ eflenza della cofa conceduta; co- 
me per far si , che palli la penfione agli eredi , e nell’eredi- 
tà lì confonda, neceflita una Umile chiarezza nel diploma , 
: il quale alteri la natura del beneficio . 

Quindi fu veduto, che lafciato l’annuo legato agli ere- 
di ; tutti in infinito vi fon chiamati , feguendofi la volontà 
del Teftatore , perchè l’ annuo legato di fua natura è capace 
di trafmiflione nel totale dell’, eredità , e non avendo il Te- 
ftarore riftretto il favor fuo fra’ primi eredi , gli ulteriori vi 
' van comprefi : lafciato poi l’ ufufrutto agli eredi , feguendofi 
la fieifa volontà, non fono, che i primi eredi contemplati, 
perchè l’ ufufrutto di fua natura non fi communica all’eredi- 
tà , e non avendo il Teftatore eftrinfecato una diverfa volon- 
tà , accomodandoli quella al dritto civile , fi eftingue 1! ufu- 
frutto colla morte de’ primi chiamati. t 

E fingafi , che gli ulteriori eredi vi fi poteflèro con» 
prendere ; faran tutti come un proprio allodio indiftintamen- 
- te nell’ invito contenuti ? Oh quello nò , contraddicendovi 1’ 
animo del Concedente ; ma vi faranno i foli, e pretti Agna- 
ti ; ficcome andrò dimoftrando , feguendo l’ ordine da me 
propofto . 

S I vide fui principio di quella memoria , niente averii a cre- 
dere nella fcrittura, il cui fenti mento s’ interpetra , fu- 

perfiuo , anzi ogni parola operativa (t) . Si vide in tutto il 

D com- 

(l) . Roland, a Valle confi* 67. n. 1 4. Pckius deTcfiamcnt. conjugum 
ptg. 437. n. 1. Guglitlm. Ftrjl. cap. V. reg. 40. in T befane. EvcrarJ. 
Onh. torri, z. 


Della contem- 
plata Agnazio- 
ne . 
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completo averli la cooceflione a ri {guardare per trarne le op- 
portune con/eguenze (i). Si vide ancora , averli a tal modo 
J’ inveftigazipae condurre , che il buon ordine del dire non 
ne fofira detrimento (a). 

Secondo quelle regole , comprendane, come fi vuole, nel 
nome di eredi anche gli ulteriori , tutti certamente non po- 
tran dirli contemplati , ma coloro ibitanto, a’ quali appli- 
cabili fieno le qualità , con cui piacque al Concedente in- 
dicar gli eredi , che favoriva . Per la qual ceda trovandoli la 
penfione conceduta agli credi , c fuccetori en fu Cafa del 
Duqut de Montemar ■ que’foli degli eredi potrà crederli nell’ 
invito compre!! , che rettamente dimoftrino , edere in propria 
Cai» del Duca, 

Se avefle il Concedente creduto d’ alcuna confeguen- 
za quell’ aggiunto en fu Cafa non eflere , lo avrebbe fen- 
z’ altr’ omeflo : Noi però veggiamo cosi collante quella 
aeipreffione, che quantunque, e nel Difpaccio alla Regia Ca- 
mera delia Sommaria, e nell’itinerario delle Peniioni alla So- 
prainteadenza rimeflò, e nell'arvifo dato al Duca della con- 
cedali grazia , e finalmente nel Diploma in Dicembre fpedi- 
tone lievi alquanto di varietà nelle Regali efpreffìoni ; que- 
lla qualità però , quello di/lintivo vi fi trova Tempre, e co’ 
llelli termini apporto. V’ha di più : nel Difpaccio fuddetto ri- 
meflò al Duca, nominatili circa il fine gli Eredi, e Succef- 

iòri lenza l’ aggiunto en fu Cafa , e per non credertene al- 
te-, 

ff) Forfl. loco max citato reg. 33. Fufar. quctjl. ójo. n. Jl. Rol. * 
falle etnf. a. Iti. 4. , 

(a) Idem ng. p/f.. Confer. Riyger. In Tbefaur. Doberc. n. 1 83. 
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tmto il fentimento vi fi foggiugne En la conformidad ex- 
prejfada , e nel diploma dianzi detto , nominata per ben due 
volte la Cafa, in fine poi foggi ugnendofi tal ripetuta qualità, 
fi fanno a’ nomi di Eredi , e Succeflòri precedere quelle pa- 
role per dimoftrarne il collante fentimento .• en cuya forma , 
y no d' atra manera mando per referìdo compii mie nto , che a 
los Herederos , y Suecejfores del referito Duquc de Montemar 
fe correfponde , y pague (yc. &c. la quale uniforme , e co* 
ftante maniera di efprimerfi apertamente difegna quant’ ope- 
rofe maì quelle parole doveflimo credere , e con quant’ at- 
tenzione al dilor fignificato attenerci. 

Nel ruolo poi delle medeftme Peniioni ne abbiamo , e 
limili , e diverfe ; limili , come quella del Duca di S. Ste- 
fano anche di annui ducati 6000. para fu perfona , bercderos^ 
y fuccejfores en fu cafa ; diverfe come quella di Montallegre in 
quelli foli termini concepita : para fu perfona , bcredcros , y 
Suecejfores fenza l’ aggiunto En fu cafa . 

Quella forma ferbata collantemente nelle Carte concernen- 
ti la conceflione agli Eredi di Montemar, e quella diverfità, 
che nella grazia di Montallegre fi trova, danno il più chiaro 
argomento dell’ animo del Sovrano , e della varia intelli- 
genza da ripeterfi dall’ una , e l’altra efprelfione . Molto 
più confrontandofi l’ itinerario delle Penfioni , dove fon dap- 
prefifo allogate quelle di Montemar, e Montallegre, metodo 
il più legale fecondo Ulpiano , per interpetrare la volon- 
tà (t) . In quella fi affegna la Penfione agli Eredi , e Suc- 

D 2 cef- 
fi) L. ai. f‘d & fi Qui Tcfiam. fac. pojf. . ■ ■■ 
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ceflòri in fua Cafa , nell’ altra femplicemente agli Eredi, e $uo» 
ceflbri . Quello confronto fra diflimili induce quell’ argomen- 
to a contrario fenfu , che veggiam Tempre nelle Leggi ripe- 
tuto (i), e forma la prnova della maffima tanto ovvia, che 
dove il Difponente volle lo efprefle , fi tacque ove non vol- 
le . Nè può dirli fenza determinazione una tale qualità ap- 
porta , da che la vediam collante in quattro diverfi atti , che 
la conceflione rapprefentano al Duca di Mootemar fatta , a 
1 ’ abbiamo fintile benanche nello Hello itinerario in rag* 
porto al Duca di S. Stefano. 

Dunque non tutti gli Eredi , non tutt’ i Succeffori 
del Duca faranno nel cafo del progrelfo , ma que’ foli , che 
in Cafa dirfi poteflero del Duca , a buon conto quegli , a', 
quali tutte le qualità , onde fi difegnano gl’ invitati , poflòn» 
veramente applicarli. 

Nè deve ftrano crederli , che nei cercar que’ foggetti , 
ne’ quali abbia progreffo la Fenfione , andiam Noi proccurando 
d’ individuargli per qualità ; poiché ficcome doveafi la Penfio- 
ne dal fruttato del Cartel nuovo , che in vita del Duca era 
incapace d’ alcun gravame , per goderlo in proprietà , doveva 
il beneficio aver luogo dopo la di lui morte , quando face- 
vali ’i cafo della generai Legge di Separazione coraponen, 
te il Fondo de’ lucri ; e perciò nel Duca eh’ era l’ oggetto , 
ed il mezzo del beneficio dovean livellari! que’ tali , che al 

go- 
la) l. qui T tflamtntum §. mulier ff. end. I. bujus rei ff. de officio, 
ejut. L fi legatum pure ff. de adempt. legator. I. ex co ff. ‘de Tefiib. 

I- is- ff- vulg. & pupa, ali eque pqffim. Confer pre ceterit Manti- 
eem db. 3. tit. 17. ». 1. & /* qq. & fit, rj. ». la. 
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godimento degli annui ducati tfooo, voleva il Sovrano am- 
meffi ; nè per altro modo , che per difegnazion di qualità 
poteano elTere individuati . '*• 1 * * * * ' J 

E’ forfè ignoto in dritto il valore degli accidenti j 
e delle qualità , atti a difegnare i nomi degl’ invitati ? 
v’ ha - per avventura chi ne ignori la Teorìa , e le di- 
vede intelligenze or d’ indicazione , or di condizione ? E’ 
così poco per le mani degli uomini del Foro la gran qui- 
ftione fra Labcone , e Trebazio ferbataci di paflaggio da 
Giavoleno (i) , e diligentemente dal Cujacio olfervata (a) ? 
o che forfè non fappiamo, lo fteffo dinotare 1’ efpreffion del 
nome , e I* indicazion del nominato per le qualità , che la 
diftinguono ? di così fatte verità ne fono tanto pieni i li- 
bri delie Leggi , ed i Commenti degli Eruditi , che tratte-; 
nerfici molto , o fuperflua cofa Io credo , o anche nojevo- 
le. (3) ’/ - ’ • ’ u*;-. • ; *. ' 5 

Due fole difficoltà di fatto parmi poterfi opponere a 
così generai fiftema , L’ una, che nel principio del Diploma' 
non dicali Eredi , e Succejfori nella JuaCafa , sì bene per la fua- 
Cafa Eredi , e Succejfori ; l’altra, che in fine - del Diploma 
fteffo fiefi foltanto detto - agli Eredi , e Succejfori del riferì* 
to Duca', •• • 0 - • * - •'! 

Quanto alla prima. Ivi fi difegna Soggetto della con-; 

D 3 - ; cef- • 

(1) L. 6 * de Leg. I. 

(a) Lib. 2. obferu. cap. 3 9. Vohet in tit. P onde ti. d» conditto». 9 & 

demonjlrat. ’* 

_ (3) -I». 6 . ff. de. itb. credit, ibi Cujac. & Brutterà. Confer euttdem 
Cujac. in tit. Digejl. de reb. creditis & Jo. Vobet loco mote citato . Pem 

trutn Pekjum de-T ejlam ConjUgum lib* X • cap, 1 6 * . * 


ceffioae (j) , fi dice, perciò concederli ad Duca , ma per i» 
fua Cafa, Eredi , e Succelfon . Si è di fopra veduto , 
eflcre il Duca incapace del godimento della Peniìcrae , 
perchè in fra vi» 1’ intero fruttato godeva del Caftel- 
io , iù di cui era frodata , e perciò egli era il mez- 
zo per lo quale fi concedeva > Er’ adunque il Duca l’og- 
getto della Grazia , boij del di lei godimento, che rifgoar* 
dava , o la fra iodi/li*» difeendenz* , o la fola fua 
Cafa , cioè la fua agnazione foltanto * Era in balìa del So- 
vrano diftendere la mano beneficente come ayefle mai Egli 
voluto ; e piacendole quell’ ultimo metodo feguire , che me- 
glio pofeia efprpffe , avvalerli naturalmente dovea de’ termi- 
si pfira fu tafo , affine di conofcere diretto il godimento del- 
la Grazia a quegl’ Individui, che la Cafa frrniaffero del Duca. 
E li 1’ oggetto Jn. ciò fare dimortra pienamente la natura , 
e la qualità del fatto ; dal vederfi qui la Cafa del Duca 
avuta in mira, b«B fi vede non a’ rapprefenranti dell’ Eredi- 
tà , bensì a quegli della Cafa , a buon conto non a tutti gli 
Eredi , »’ foli della Cafa eflèrfi 1’ animo Regio refo grato 
$ beneficente . , , . 

Per l’altra poi: chi non fa, che inteudanfi anche nelle 
pani fuffeguenti della fcrittura quelle condizioni ripetute , che 
apporta trovanfi nella prima (a) l Innanzi la Coftituzione di 
Coftantino , che gl’ Imperadori Diocleziano , e Maflimiano 

. rap- 

( i) X. fin- ff- de htrtd. infi. .. t 

(*) L- fui fiMm ff di kg. t- l. cum Pater $. %z. ff. de kg. 2, 
L si- ff. de kg., t, & Hi Cujat. : tacite vederi repentini eamdtmfwe* 
ditìanem legati , affi /((Ut M fi refittiti» nominati m faHa fuori * , 
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•rapportano, eravi gran dubbio intoni© la neceffità del ripetere 
-le condizioni ne’ foflituiti , nel cafo l’iftituito dall’eredità fi 
•aftenelfe , o in altro modo l’ iftituzione fi caducaffe ; dopo 
q>erò tal referitto tolta rimafe ogni controverfia , e la ne. 
reflità del ripetere abolita (i) . Nel noftro cafo avendoli 
qui per caufa finale dell’ efazione la Cala del Duca, in qualun- 
que modo gl’invitati fi difegnino, fempre all’ oggetto della 
Conceffione , come raggi al fuo centro debbono livellarli (j) . Le 
quali cofe anche per un dippiù voglionfi effer dette ; poiché 
ficCome fi è di fopra rapportato , in quello luogo del Diplo* 
•ma per abbreviazione la cafa fi tace , alle precedenti efpreflè 
•qualità rimettendoli , come nel dilpaccio de’ 29. Maggio ve- 
defi ulàto . 

Potrebbe anche opporli , che l’ oggetto del Concedente 
Don fi reftrinfe alla fola Cafa del Duca , fi diflefo ezian- 
dio ne’ fuoi Eredi , e Succeffori . E ciò è vero, dicendofi pota 
fu Cafa , ber ederosa y fuccejfores : e quindi herederos ,yfuc- 
cefforei en fu Cafa: quale però ne farà la confeguenza? che 
gl’ invitati abbiano ad aver le due qualità , e d’ elfer della 
Cafa , e d’ elfer Eredi del Duca ; non già , che cambiate di 
natura la chiamata. Quando i Feudi cominciarono a perde- 
te -quelle proprietà , colle quali furono la prima vòlta intro- 
dotti , e le loro invelliture fi diedero coll’efpreflioni di Ere- 
’di, e Succeffori, certamente cambiarono di lor natura , ed 

stequiftarono un nelfo ereditario ,che-l’era feonofeiuto ; coficchè 

D 4 non 

fi) Cui ac. in tadem kgem Jl. Hotmannus conf 6l. 1». 4. 

(l) Vip. in L 74. ff. de kg. I. Hotm. in d. conf. 62. Frana feus 
Jfuarenus in tjus rtgulir , CX fententiis verbo Repetitio .• . 




flou trova^d^ altro aggiunto in ta’ modi d’ ì averti re, credè ab 
<$VU Feudida le proprietà jfpijdali . aflfolutamente dimefle ; loq* 
fhè per altro vero jpw A». mentre il peffb ereditario confide- 
jK^ffi-deue prefib la fodan?a della cofa, die non può confonderli 
nell’ illimitato genere dell'eredità : quando però ad Eredi e Sue, 
^effori vi è foggiupto e» foxperc , ecco una qualità, che lun- 
gi dal genere dplle grazie , fi fa privativa in efclufiotte de’ 
^jpjlaterali 3 comecché agnati. Qui adunque fe parlali degli 
Eredi-, vi fi aggiugne in fiia Cafa; fe parlafi della Cafa, vi 
g uni£qnp gli E r PdÌ ; dunque degli Eredi, che abbiano la 
qualità di poter nel pome di Cafa comprenderli fi ragiona » 
Cosi abbiami), efie cohsedofia ; l’ i mmuoi ù a’ figli , e poderi, 
non tutt’i poderi , ma la famiglia foltanto vi è comprala, per 
(erbate rn^li ulteriori chiamati la qualità de’Figli (x); e con- 
ceduta fofteris t <7 guftri , non piò la famiglia ampiamen&i 
intefaj ma 1% rifir etta fra gli agnati ; e : non già tutt’i pode ; 
ri per efierfi elfi nominati» ma que' foli , a’ quali , il nome 
qualificativo del genere fi adatta , vi fi comprendono (a) . ( 
t ,j Le quali fofe fondate in quedo . modo danno la più fi,- 
cura , la più (erta la più indubitata confegtieqza d’eflèrfi nell* 
aggiunto della qualità cn fu cafa la ftretta, e fola idea dell’ 
agnazione difegnata. Imperocché noi di fopra vedemmo , p 
per chiara difpofizione di legge,, e per concorde parere dp’ 
Scrittori , e per la Regai determinazione nella caufa di Moq- 

tallegrc, che in quella forte di beneficj l’ invito degli Eredi, 

r . e Suc- 

(l) t. I. jf. de jur. immurar, 

(*) i . m. ff. d* y. s. . 
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e Succeflbri comprendagli Eredi legittimi del Angue , la fola 
jegittima difcendenza ; quando adunque femplicemente fodero 
invitati gli eredi , e fùcceffori , comecché degli ulteriori sin* 
-tendeflè , i difcendenti legittimi del Duca ri andrebber foli 
canto comprefi ; or fe óltre di dover edere gli amnatdi Ere»- 
di, e Succeflòri , cioè fuoi legittimi, difcendenti, vi fi trova 
l’altra qualità importa e» fu Cefo » dovendo quella edere ó* 
perativa , altro certamente operar non può , che reftringere il 
doppio nedo della difcendenza al proprio , e principale degli 
agnati . Nè noi un picciol palio dando al di lk dell’ intendi-, 
mento della legittima difcendenza, in altri termini ritrovarci 
polliamo , che in quegli della fola agnazione , non eflfcidovi 
jltro fignificato medio fra legittimi difcendenti , ed agnati , nel 
quale poteduno almeno con probabili fidarci ; e quando nell’ 
affurdo dianzi combattuto non vorremmo involgerci, di creder 
re quell’ aggiunto inoperofo, il folo effetto, che potri produr- 
re, fari quella fola naturale intelligenza. 

Abbia dunque la parola Caft quanti fignificati mai v<* 
glia Ponce de Leon, poflà e l’agnazione, e la cognazione > 
«d anche l’affiniti includere, quando di, tanti fignificati quel 
„folo della contemplar’ agnazione può renderne operativa 1’ 
aggiunta qualità, quale noi in buon fenfo dovrem prendere? 
» quello, con cui inutile diviene, » quello, con cui utile x p 
ignificante ? La legge infegna x che di due intendimenti , che 
può la fteflà colà difegoare, in. quello a noi fpetra prenderla, 
che la cofa medafima lì ferhi» non in quello con cui li di- 
(ìrugge (jt).. -.t: J '.v: '*■ t :%• t 

i (i) L. quatta f. de rei. dui. t. Titlat I. ff. de kg. X. Fufar. 
quafl. ÒSO. n. 7. P'r'gr. de Fideicom. art. 7. n. jg. , 
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uh' E ,di fatti quando alia cognazione , ed anche aH’affinità 
V aggiunto e » fu afa eltenderfi volefle , noi troveremmo nel di 
lei lignificato anche di meno , che a’ foli Eredi , e Succef- 
fori ha S.M. decifo eflèr pròprio ; mentre con quelli vocabo- 
li detto , i foli difcendenti legittimi venir indicati , nell’atto 
che: da cognazione , e l’ affinità fi eftende a’ tranfverlàli ; an- 
che agli eltranei. Ma l’ aggiunto en fu Cafa è un dippiù , 
fche l’ intelligenza degli Eredi , e Succeflbri reftringe : Dun- 
que in quello ampio fenfo , ancorché il foflrifle l’elpreffiane, 
nón potrà giammai interpetrarfi . 

i Da quelli principj altra verità difcende , cioè, che quan- 
do gli ufi di Spagna, de’ quali poi converrà favellare , am~ 
mettctero in cotali elpreflioni la difcendenza delle donne , 
quando colla chiamata indiltinta d’ effe infiem co’ mafchi li 
portate dubbio cella contemplazion de’ foli agnati, affblura- 
tnente a noi tocca tali ufi, e tal bilancio evitare , per non 
diftruggere la forza di que’ vocaboli , che per dilèinzione da’ 
foli Eredi, e ‘ Succeflbri , cioè da’ foli legittimi difcendenti fi 
trovano appolle nel Diploma , e feguir dobbiamo quegli ufi , 
quelle autorità piacerci , che 1’ efclufion della donnefca di- 
fcendenza iavorifcono , potendo foltanto per quello mezzo , 
la forza di tutte le voci ferbarfi , tutte rendendole operative, 
come doverfi fare di fopra fu conofciuto. 

< Molto più accorgendoci , Che non a cafo poflon dirli 
quelle qualità foggi unte nella concefiione di Montemar, dal 
vedere , ficcome già ho indicato , che non è folo quello be- 
neficio * con tali rellrizioni , ma ve n’ è anche altro fintile , 
eh’ è appunto quel del Duca di S. Stefano ; .aveodovene poi 
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de’femplici colla chiamata unicamente d’eredi, e fucceffori; 
e dal riflettere l’accortezza tenuta nello lìefib , e collante ri. 
peterc delle yoci medefime , e dpi richiamarli per abbrevia-, 
zipne alle gii rapportate, quando non fe «è voluta fare U 
continua replica. Or chi può talmente oltraggiare la Sovra- 
na intelligenza, che olì credere fenza certo configli© offerii 
a quello modo la grazia conceduta ? o chi facendo tali vo- 
caboli operofi , ed operofi di tal modo , che mettali 1’ ar-> 
bitrio Regio ia confeguepza , porri nfcire dal mio inte- 
rna di contemplarfi 1’ agnazione , avendo innanzi l’ indubi- 
tabile Teoria fi (l'ara dall’ oracolo del Principe , che oe’ fem» 
plioi Eredi , c Succelfori la legittima dipendenza folo fi 
contenga i . ■ . s 

Vediamo per altro anche in se . ftcffa quella Teli, \m 
Ufciando per alcun poco la forza del fiiddett» coqvincentiffi-. 
mo argomento , ed olferviamo , fe ogni cofa pofpofta, in gui- 
fa la chiamata è concepita, che fiior 4’ ogni contrailo ne’ 
foli agnati polfanfene le qualiti verificare . . - - . . > i, 

F Rajmoltifltmi Scrittori trovanfi per Anonime le voci di fe- Intendimento 
miglia, eafa , llirpe , ceppo , ed altre di quella fpacie ; non 1 del voca ^° CA * 
gih che le tre ultime a tutto l’ampio lignificato del vocabo- 
lo- famiglia eftenderlì poteffero, nu che ove quella nel fuo 
riftretto fenfo venga prefa , lo fteffo , che ceppo , llirpe 
o cafa dinoti . Egli è perciò, che nel nome di Famiglia 
fi comprenderà Tempre quello di cafa, non quello Tempre in, 
quello, e per monotomia, come avverte Alciato, prendendo 1 il 

continente per lo contenuto fi avrà cafa per famiglia , e. l'uno 

pò- 
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potrh l’altra indicare (i). 

Tre lignificati trovò Ulpiano nell’ eftefo nome Fami-' 
glia (ì) : l’ uno improprio , che meglio vuol dirli Gente ; 
L’ altro commune , che tutta comprende la cognazione : L* 
ultimo proprio, che fi reftringe a’ foli agnati in linea retta.' 
Rapporto il primo, Egli chiamò famiglia quell’aggregato di 
perfone , che conofcono uno fteflb Progenitore (3) , nel mo- 
do, che diffe Cujaeio Marco Tullio della Gente Tulla di- 
pendente da Tulio Oftilio terzo Re di Roma (4) , e vanta- 
vafi Celare della Gente Giulia , la cui origine fi ripete da 
Giulo Afcanio figliuol di Enea (5) . Ma di quello non oc- 
corre parlare , dovendofi piuttofto in lignificato di Gente , 
che di famiglia prendere , ficcome Carlo Sigonio , ed i piu 
Eruditi dimoftrano (6) . Riguardo al fecondo ; chiamò Egli 
famiglia, per un commune dritto familiare, quell’aggregato 

; . ‘ j ir-' : • $ 

(1) In commcnt. teg. pronunciai io de •verbor . & rer. Jtgnificat . ». 18. 

Rebujf. e od. loci . . . ,j . ; 

(2) In l. Pronunciatio ipy. de U. S. 

(3) D. I. §.4. Item appellante fami Ha plurium perfonarum , qua ab 
ejujdem ultimi genitori s fanguine proficifcumnr , /(cuti dicimus familiam 
Juliam a fonte quodam memoria. 

(4) In l. quotici ff. de Probationibut . Extat. in lib. 3. quejl. Papi n. 

I (5) Svetonio nella vita di Cefare cap.il. rapporta la fua Granone 
detta in morte della Zia , dove ollentando l’ antichità della fua Fa- 
miglia dice : .Ab .Anco Marti « Martii Hegel , quo nomine fuit water , 
• Venere Julii , cujus Gentis familia e/l nóflra . Di che ironicamente 
sella fua Farfalìca Lucano lib. 3. verf 213. ; 

■ ; - . • » . F rigii que ferent fé Cttfar lui! . 

[6) Caro!. Sigon. emendation. lib. 2 ■ cap. 18. & feqq. lib. I. traB. de 
neminìbus Romanorutn Francifci Robtrtelli .• cognomen bi videntur fìat ur- 
ee in Familia, ut fic Tulliut, Cemelius , Gentem debuit dicert . EJl 
enitn Gens Juliorum , Corneliorum , Tulliorum . Familia autem pars efi 
Gentil- , .. .1 ; 1 ..'ù . ’ ,'J: 1 ; {■ , -ì:: 

,M t 

' i 
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di perfono rapprefentati diverfe famiglie , i cui Capi dalla 
rtefla Cafa, e Gentilizio ufcirono (i) . Cosi troviamo i Do- 
ni izj Calvini , ed Enorbarbi della fteffa famiglia , poiché i 
capi di quelli due divertì rami furono un tempo della Cafa 
Domizia (a) ; e cosi lo fteflo commune dritto di famiglia 
aveano, e Caio Marcio poi detto Coriolano,e Marcio Con- 
formo , e Publio , e Quinto (j) , , 

Per 1’ ultimo poi , eh’ é il vero , e proprio nome di 
Famiglia, dice Ulpiano, jntendérfi quella particolar djfcen- 
denza comporta da Individui , che la fteffa poterti riconob- 
bero (4) . Secondo queft'idea la famiglia di Elio Tuberone, 
che la figlia fposò di Paolo Emilio , djverfa fi conofce dal- 
le altre quindici degli Elj , che un fol podere avean tutte , 
ed una medefima abitazione (5) . E fi differivano le fami- 
glie di Valerio Corvino cosi detto per il fuo prodigiolò duel- 
lo (6 ) , e di Valerio poi detto Meffala a Mejfina vi£ia (7), 
di Cornelio Scipione, e Cornelio Dolabella. 

Diftraendoci adunque dal primo figuificato improprio del 

no- 
li) D. I. pronunci atio Communi puro Familiam dicimus omnium 

agnstorum j nttm otft Putrefarò. mortuo , /iuguli /inguini familias ha - 
iont , tamen omnes , qui fub unius Polo/late futrunt , rc8c cjufdtm fa- 
milia appellabuntur , qui ex eadem Domo , & Gente proditi funi . 

(») Svelo», in vita Ntro/iis in principi* . 

h) Plutarcbus in vita Coriolaui . . 

(4) D. /. V 1. Juri proprio familiam dicimut pluret perfino! , qtu % 
funi fub uni Ut pouflate , aut natura , aut jure {ubitele , ut futa Pa - 
trtmfam. Matromfam. JiHumfam. filiantfam . quique deincepi vicem eorum 
fiquuntur , ut pula uepetet , neptet , & deincept . 

(5) Pintore, in vita Pauli JEmitii . 

( 6 ) ColUui noB. ftf. lib. p. cap. II. -, 

(3) Sigon. Emmdation. in Robcrtcllum lib.Z. in cap.Z£ t .lib.\. R/fiortoìlì t 



Dome Famiglia, ed attenendoci agli altri due, abbiamo, che 
il fuo proprio intendimento fi reftringe a quella fola dipen- 
denza , i di cui individui conobber tutti un fol capo , eh’ è 
quanto dire a’ foli Agnati per linea retta ; e che allora an- 
che nel nome di Famiglia tutta la cognazione fi compren- 
da , quand* non il fuo proprio fignificato fi fegua , ma il 
commune dritto familiare • quindi tutta la cognazione non 
potr'a propriamente dirli della ftefli Famiglia , bensì fi diri 
che tutt* i cognati communicano fra loro un neflo familia- 
re , che li congiugne (i) . 

, Veniamo adeffo a difeernere la voce Cafa dinotante , 
come a tutti piace , Famiglia , e vediamo a quale de’ due 
lignificati è adattabile , fe al proprio , od al commune . Io 
non mi dilungo in ciò moltiflìmo avendo Ulpiano , che 
chiaramente il definifee ! Communi jure , egli dice. Fami- 
liam dicimus omnium agnatorum . Nam etfi Patrefam. mor - 
tuo ftnguli ftngulas familias babent , tamen omnes , qui fub 
uni us potejlate fuerunt , refi e ejufdem familite appellabuntur^ 
£yj Ex E ADEN DONO , ET GENTE FROD/T/ SUNT (2) . Vale 

il dire , che dove fotto una fteffa Potefta eran elfi , la Fami- 
■ ' glia , 


(1) V. ì. ips- de V. S. §. 3. 

(2) Mai però vuol intenderli per Cognazione i Figli delle femine, 

•'quali è feonofeiuta la comprenfione nella Famiglia ; effi poflòno 
éflèr congiunti alla Famiglia, contenuti ne! nome della famiglia , ma 
fenza un errore non potran dirfi nella Famiglia dell’. Avo materno. 
Si è da’ Forenfì badato poco a quella divediti nel genere de’ Fede- 
eommefsi familiari, imitando Giufliniano, come in appreffo vedremo. 
Qui però è il luogo di inoltrare il loro equivoco , nell’ atto fteflo , 
che la caufa richiede altre mafsiràe , dalle quali per altro non ci di- 
partiremo . - • 
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glia col nome di Cala dinotava!! , e quando poi in diverfe 
particolari famiglie cominciarono a diramarli , non piò della 
della Cafa ma della Famigli a della appellarli potevano. 

Nè diverfo argomenro ne porge Antidio Labeone nel 
quarto de’ fuoi libri all’ Editto del Pretore , rapportando 1’ 
etimologia della parola Sonar, Ecco le Are parole : Soror affol- 
lata efl y quaji feorfum nafcitur , ftparaturque ab e a Dotto , 
in quo nata ejl , (7 in ali am familum tranfgreditur (i). 

Chiaro è dunque, che Cafa , e Famiglia , lo (ledo di- 
notano , ma Cafa include il proprio lignificato , non il com- 
mini e del vocabolo famiglia , e perciò dimoftra quegl’ indi- 
vidui che rapprefentano una della retta , e femplice difcen- 
denza. In quello fenfo noi troviam detto da Seneca Domum 
pvfllam Rempublicam effe (a) per dinotare , che tutt’ i di 
lei individui hanno un folo intereffe, il aedo , e l’autorità 
medelima riconofcono , cofe , che alla Famiglia prelà nel 
commune fenfo applicabili non fono .' . v . v 

Nelle collituzioni poi Imperiali , dove tutta la proprie-, 
tà delle voci , al dir del Voltejo , non può ritrovarli , per 
aver gl’ Imperadori a lor modo parlato , troviamo quello drit- 
to familiare de’ foli individui della Cala, fotto l’efprelliane 

di domicilio, poiché materialmente dinota quel Ibggiorno , 

dove 

• f») Quello luogo di Labeono non ei è ferbato da Tribonìano, m» 
cel.reca Aulo Gellio »«£?. aitic. Hi. 13. cap. io: com* anche ci rap- 
porta un tratto 'di Scevola , che nertimCno fi ha nella collezione de’ 
Digefti , febbene trovili preflo a poco in bocca d’ Ulpiano nella I. j. 
f. ài peti» legato., dove nel nome Famiglia fi rio tracciano le tre di 
l'opra rapportate idee Gel. cap. l. Hi. 4. noti, alti ■ 

(l) EpiJÌ. 47. juxto ontimm Lipfii . 
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dove una Famiglia tutta fi raguna (i) . 

Egli è perciò, che febbene alcune volte trovali ne’ li- 
bri delle leggi la voce Famiglia in lignificato improprio 
a tutta la cognazione protratta , ed a piò diverfe Cafe 
applicabile , pure non rrovarem mai quello di Cafa , che 
nel folo fuo particolare intendimento incapace di protra- 
zione al refto della confanguinith . Anzi dove col voca- 
bolo Cafa tutta la cognazione vuol indicarfi , con tal 
qualitativo efprefla comparifce, che ben dinota non efler El- 
ia femplicemente nominata , capace a difegnar la cognazio- 
ne , che intendeli contemplare . Parlante n’ è la pruova in 
una Coftituzione degl’ Imperadori Graziano Valente, e Teodo- 
lio . Vietando quelli , non folamente le nozze fra un Uomo 
in poteflà collituito, ed una donna nella fua Giurifdizione 
che anche quel tentativo , che diceli conato , ove abulb di 
Potellk mancar faccia al divieto, permettono alla donna curn 
sua , suorumque domo jurìfdìHoncm ejus evitare . E detto 
poi di ricorrere al Vicario ; nel cafo di averlo fofpetto, fog- 
giungono : ad illujbem prgfe&uram fpecialiter talium domo- 
rum quamdiu ibidem adminijlraverint tuitio pertineat (2) * 
Dalla qual coilituzione facilmente lì rileva , che col nome 
di Cafa tutta non fi. comprendeva la Famiglia , per cui volen- 
dofi la Parentela in diverfe Cafe confiderata efentare , convenne 
dire , cum fua , fuorumque domo , e pofeia talium domorum . 

Del pari fi rintraccia il vocabolo Cafa pollo nel nu- 
mero 

.(l) L. mulier C, de dignitatibus , & L mulier C. de incolti . Re b uff. 
in d. I. Pronunciati 0 3. 

(2) L. unica C. fi quacumq. potefi, praditur. 
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pierò del più per dinotar la Famiglia in una legge de’ Celà- 
ri Diocleziano , e Malfimiano , nella quale parlandoli . della 
ceffone de’ fuoi dritti a più potenti , dicefi : totektiokum do - 
morum opibus niterentur (i) non giù potentioris domus , che 
riftretto fenfo darebbe fra una particolar generazione . . 

Cosi Cicerone usò con Planco per additargli 1 ’ antica 
fua amicizia con tutta la dilui Famiglia : Ego Plance , ci di- 
ce , necejjitudinem conjlitutam babuì cum domo pestra ante ali- 
quando quam tu natus et (j) , e con Sulpizio cappono i Cu- 

rj : domus ejus tota , mihi patuit (3).. , : 

Nè oliar può , che taluna volta trovili la parola Cafa 
in un più ampio intendimento . Cosi abbiamo a propofito di 
que’Fabj, che da principio, vuol Plutarco (4) chiamati Fodj : 
Una domus vires , & onus fufceperat Orbis (5) 
protraendo la voce domus a tutta la fato glia de Fabj : cosi 


ancora. ' 

Hic domus JEncx cunftis dominabitur Orbis (5) : 
in cui tutta la dipendenza d’Enea vien comprelà,ed altri fo- * 
miglievoli ; poiché certamente un parlar figuraro puòfra’ Poe- 
ti , o fra altri Scrittori di monotomie amici tal ellenfione 
fondare . In quello modo troviamo : Hic domus , (? Patrio 
e ft (7) per llabilimento , e foggiorno : Aerias tentajje do- 
mos (8) per i cerchi celelli . Attonita: tacuere domus per tut- 

t’ i familiari (0), ed altri moltiflimi efempj fra Poeti affai 

E fre- 


(1) L. I. C. non liceat potentier, 

(2) Lib. io. tpijl.3. 
h) Lib. 13. epifl. 17. 

(7) Idem lib. 7. 

(8) Hor. lib. I. od. 28. parlando d 1 2 Are bita 

(9) Luca n. Farfal. lib. 2. verf. 23. 


(4) In vita Fabii Maximi . 

(5) Ovid. lib. 2. Faflor. 

(d) Virg' lib. V. JEntid. 
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frequenti: ppl linguaggio de’ Qiureconfulti le poche volte, 
che Cafa per Famiglia fi aroya , Tempre nel raedefimo fi retto 
iocendi mento efpreflz fi vede , ed in mòdo da non poterli 
confondere coll' ampia intelligenza della famiglia. Cosi UI» 
piano cum dite» nulla douus tuta effe pofft , nifi pcricul» 
eapitis fili cufisàiam detninis, tam a domeJHch , quarti ab extra - 
neis frf (Irne fervi cogantur (i) , e cosi vedemmo cum firn 
fuarutnque dame , t altura , d ornar um , potemiorum domorum (STc. 

Alle quali colè X ufo , che il valor de’ vocaboli deter- 
mina (2) , più forza., e convincente aggiugne . Intende!! com- 
■mneraente per Famiglia quell’aggregato d» varie generazio- 
ni, che dipendendo da foggetti , che una origine fteflà eb- 
bero, faibano fra loro un certo neflo , che li comprende ; 
ed intende!! per Cafa quel particolar cumulo d’ individui , 
ohe allontanato dal generai nodo della famiglia una fpeciaie 
generazione rinferra . Cosi d’ una fleflà famiglia fi dicono i 
Carrafa, i Pignatelli, i Careccioli ; d’una famiglia la Cala 
di Maddaloni , e Colubrano, Monteleofte , e Strangoli , A- 
veilina, e Parme ; ma la Cafa di Colubrano quella non è 
di Maddaloni , quella di Monteleone di Strangoli , nè quel- 
la di Avellino di .Parete (3), Nè alcuno certamente potrà 
dubitare, che lafciato il fedeconunefib alla famiglia de’ Ca- 
raccioli tutti v’abbiano parte , quando di taluni particolari 
non fi conofca il Tefiatore aver intefo; ma lafciato ad una 
delle tante Cafe che cosi nobile famiglia compongono , non 

pollano tutte le altre Cafe Caracciolo avervi aleuti dritto . 

' ‘ Tale 

(1) L. uff. ad S. C. Syllan. 

(2) Fufar. qwtjl. 325. ». 18. • . . .... 

(3) Il Card, de Luca in fumma fidticomm. n.l^^.Torre cap. 38. 
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Tale dùnque 1 intelligenza eflendo di quello vocabolo^ 
chi potrk mai negare , che nella chiamata della cafa i foli 
agnati , e della fola linea effettiva comprenderli pollano ? 
chi potrk ellenderne la forza , e le confeguenze o alle Fe- 
mine , che d’altra Cafa vengono maritandoli a divenire , o da’ 
loro figliuoli, che certamente della Paterna casa , non dell’ 
Avo materno dirli mai polfono ? Quanti Scrittori hanno mai 
con laudevol fuccelfo quella materia trattato , quantunque 

nella chiamata della famiglia, fecondo le circollanze , in varia 

• > 

feotenze avelfero vagato , nondimeno negar non han faputo 
certa, ed indubitabile elfer la malfima, che chiamati coloro 
della Cafa i foli agnati della linea effettiva , i foli difcen* 
denti mafchi , e da mafchi fieno difegnati (i). 

.Che avrà dunque a chieder Ponce de Leon, anche nel 
cafo , che gli ulteriori Eredi s intendeffero nella grazia in- 
vitati ? Difcende egli dalla per altro nobililfima famiglia di Ca- 
flromonte , e di quella Cafa elfendo , niente ha che fare con quel* 

la di Montemar già eflinta . Ne fara Erede , fara fucceffore . ne* 

E 2 feudi, • 

... > 

(i) Philipp. Kneipfcbild de fideicom. fam. nobil. lib.i.cap. 2. Pere* 
gritt . de Fideicom. artic. 22. ». 83. & art. 32. n.S^.Fufar. quajl. 348. 
(y 3^4. Tiraquell. de retraci . lign. §. I. glof. p. ». 173. circa finem . 
Simon de Pratis de interpret. ult. volunt. Uh. 3. folut. 11. ». 27. Man~ 
fica de conjett. ulttm. volunt. Uh. 8. tit. 12 . ». 1 6. Caftill. controverf. 

. lib.V. cap. 93. art. 17 . Gratian, difceptat. Forenf. cap. 218. ». 1.5. 

643. n . 6. Mar anta Controverf. jur. refp. I p- part. 4. ». 22. Menocbius 
de prefumptionibus cent. 4. prafumpt. 88. ». 12. Intriglioli de fubjlitut. 
cent. 3. quajl. 83. ». 14. Sforma Oddo de prohibit. alien, qua/l. 8. »- 45 \ 
tr feqq. Marta de fuccefftone legali part. 1. qua/l. I. art. 2. ». 1 7. On- 
dedeo conf. 4. ». 15. vai. I. Romucleo.de Teflam. pracept. ». 37. ex tot 
ìn colletlione Scriptor. felecl. de fucceffionibus . Barbofa -de appellativa 
verb. jur. fignificatione. fppellat . po. ». 6. & 34. Confer plenius StrU- 
kium in dìfputat. 25. cap. 2. de jure avorum ex num. 23; & Molimi 
conf. $1. ». 12. 0*. aliofque innumeros . 
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feudi , nel Majorafco dal Duca fondato ; ma quelle qualità non 
potran dargli que’ requifiti , di cui per legge è privò, ed a 
cui la difcendenza delle donne non potrà mai fupplire . 

Io fo ben io per altro, che fecondo gli ufi di Spagna 
qualche difficoltà vi abbia intorno al valor dell’ invito della 
cafa , e che varj Scrittori abbian foflenuro , cotal femplice in- 
vito ficuro argomento non eflere della contemplai agnazio- 
ne (i) . Si è benanche abbaftanza mormorato per Ponce de Leon, 
che il nollro diploma fecondo quegli ufi avefle ad interpe- 
trarfi , avendofi riguardo elfer la conceffione d' un Re in If- 
pagna nato, fcritta in quel linguaggio, da una Cancellarla 
tutta Spagnuola, a prò d’ un Generale della nazione medefi- 
ma . Ma per quanto a me ne pare , niuna forza tali cofe 
aver poffiono per abbattere gli argomenti da me preifo chia- 
riffime Leggi fondati : Quantunque la volontà per con- 
getture fi fviluppi , fra le quali l’ufo ha gran parte , ove 
nondimeno la (piega delle parole vien dettata dalla Leg- 
ge , gli ufi valgono poco ; e l’ attratta interpetrazione ce- 
der deve al ficuro, e pofitivo fenfo de’ vocaboli, ne’ quali è 
regi (Irata (2) . Per la qual cofa avendo noi fatto vedere una 
ficura marca dell’ agnazione nel denominarfi la Cafa per chia- 
re difpofizioni legali , non fiam nel cafo di fidarci poi 
troppo a quelli ufi , quali mai effi fòffiero . 

Del redo , il trattenervifi per alcun poco , non farà male: 
la conceffione fecondo gli ufi d’Italia interpretar fi deve ; ed 

au- 
lì) Caflillo , e Torre ne’ luoght citati. Ludovico Molina de pri- 
VMgenit. Htfpanìar. lib. 3. cab. IV. n. IO. & fiqq. 

V (i) Vulg. I. HU aut’iUe 1, de Ug. 3. 
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ancorché , interpretandoli , fi poteflero gli ufi di Spagna fe* 
guire , fi avrebbe in effi anche l’ agnazione contemplata . 

i . : » 

N EIla dimoflrazione di quell’ aflunto fia meglio di ufare Degli ufi dì 
dell'autorità degli Scrittori Spagnuoli,ed in ifpecie del s P a S na ’ 
di loro valentifllmo Ludovico Molina . Quello Scrittore dilfer- 
tando fu di quello foggetto dice così .• Quadibct namque difpofi. 
fio f icundum confuetudinem accipienda ejl , etfi id , quod confuetum 
efi in co cxprcjjum non fuerit (i) . Con più energia certamente , e 
con moltiflìme ragioni lo Iteflo afferma Covarruvia, altro il* 
lullre loro Autore nelle fue rifoluzioni (2) . Elfi medefimi 
poi foflengono i Maggiorati di Spagna , nel cui cafo parlano, 
prendere la di loro norma dal Regno (3) ; allo ’ncontro cer- 
to é, che quando un Regno fi conceda, non la Confuetu- 
dine fi ferbi , del Regno , dove il Concedente domina , ma 
di quello , che fi concede : Chiara n’ è 1 ’ autorità del cele- 
bratiifimo lfemia da’Feudilìi Spagnuoli commendato , e fe* 
guito : Dominus Regni , vel qui concejjìt Regnum videtur 
refervaffe confuetudinem Patri» Regni (4) . Dunque quelli , 
e non gli ufi di Spagna hanno a feguirfi . • : 

Egli è vero , che fra’ Dottori amiciflimi di dilpute ve 
n’abbia una, fe il Tellatore debbafi credere parlare fecondo 
1 * ufo del fuo proprio linguaggio , o fecondo quello del luo- 

E 3 ' So, . 

(l) De Primogcn. Hifp . lib. I. cap. 3. ». 2. 

. (2) Lib. 3. cap. 5. ». I. 

(3) Moli ». lib. 1. cap. 2. ad 17. Covarruv. variar, rcfolut. lib, 3* 
cap. 5. ytrf. quarto ad bujui . • ■ i 

{4) In rjtbr. de confuctud. redi Feudi |>. 3» ....... . . » v ^ . 
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-go, dove parli, nè mancano per l’una, e l’ altra opinione 
degli argomenti da leggi defunti per follenerle : ma quella 
difputa non include i privilegj , ed i peli della cofa , fu di 
etti è la difpofizione (t). Dov’è, che la volontà debba efe- 
. guirfi , quegli ufi Territoriali determinano l’efecuzione (1). 
-Cosi uno Spagnuolo , ed anche un Americano, avendo in Na- 
poli degli effetti, per quelli dovrà difponere fecondo le no- 
Jlre Confuetudini , comecché fi viva Egli , ed i fuoi Eredi 
in Uranio Paefe ; ed egualmente dovrà ogni flraniero circa i 
Fondi nel diftretto nollro fituati fommetterfi alle Leggi con- 
fuetudinarie , e. per la ferviti, e per gli alimenti de’ Figli, e 
per tutt’ altro : di che lungamente in più luoghi, e Napoda- 
no, e de Rofa ed altri valenti Spofitori del noilro munici- 
pal dritto han parlato a fufficienza ... . , 

La penfione fi paga in Napoli , i Fondi, donde fi paga, 
fono in Napoli , e può dirli , che fe n abbia a regolar la 
fucceflìonc fecondo gli ufi di Spagna ? 

Ma qual linguaggio mai fi uf» di un tanto Sovrano 
qual egli fu Carlo. III. ? Un Re non è il primo Cittadino è un 
Re non velie fubito il carattere della nazione , a cui domina ? 
ha un Re altra Patria, che quella ove regna? alcuna mar- 
ca può in efio confiderarfi de' luoghi ove nacque ? alcuna 
ignoranza delle leggi , alle quali prefiede 3 e la Cancelleria, 

fia pure Spagnuola , può crederli da un Re impiegata fenza 

ferma 

(t) Lo fte(To Covarruvia Hi. 3. cap.i. ». z. Pietro de Peralta com- 
■tentatore Spagnuolo nella ruir. del tit. de'ff. de bcred. in/li tuend. ' n. 
103. Burgenfe a Pace fulle il. di Toro nel Prtem. al ». 88. 

(2) Fuji us Mantica in Hi. 6 . cenjtilurar. ultim. t mi. tit. 8.' 
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ferma credenza della perizia di quelle Leggi ? E dunque in 
un incerto dritto fi vagava 3 Dunque vana fu la grazia de’ 
confervati Privilegi > f e il Re non fapea , che accordali ? 
Dunque non avea Napoli, che un Re militare? Dio buona. 1 
e quante fapientilfime coftituzioni ne’ primordj del fuo Re- 
gno noi non abhiamo ! quanti favj , e veramente Regj prov- 
vedimenti ! quante riforme ! quanti abufi fradicati ! quante 
prudenti moderazioni (i)? , 

E quando quello torto volelfe permetterfi , non fu in 
Napoli , ma in altra parte d’ Italia , che, cominciò a Regnar 
Carlo III. , dove i Itelfi ufi di tutta Italia permanervi in- 
. legnano i Milanefi , e gl’ Imolefi Scrittori . Dunque nuovo 
cotanto Egli non v’ era , come altri vuol far credere , e mol- 
to meno il fuo Secretano con tutta la Cancelleria. 

Seguendo lo Hello affunto : egli è vero , che fecondo 
Molina, ed altri Scrittori Spagnuoli la fcmplice chiamata 
della cafa non formi un certo argomento della contemplai’ a- 
gnazione , ma non per legge di que’ Regni , bensì per opi- 
nion di Dottori. Di fatti non mancano de’ Spagnuoli anco- 
ra , che diverfamente penfano , e fra gli altri Pietro Pentita 
il migliore de’ loro Commentatori , il contrario accuratamen- 
te fofliene , e con più argomenti pruova (2) . 

E 4 Ma 

' . • - < 

(1) Bi fogna vedere le fole due coftituzioni del 1734. e 1738. 

(2) Ih l.cum ita legatum in fidekom. ff. de leg. 1. ». 16. Talia 
nomina ( Cippus , Domai , & ftmilia ) fccundum juris rationem non puf- 
f u „, nferri nifi ad agnationem, ve l agnato! , qui faciunt fiipitem . . . 
Nomina , qua fuapte natura , vel ex communi ufu ioquendi referuntur 
ad folata agnationem , ut Domus , flipes , cipptu , truncus , & fimilia 
t, shuntar ai proximiorem de fola agnatione . 



Ma in quali termini quelli autori favellano? in quegli 
de’ Majorafchi Spagnuoli , vale a dire in un genere partico- 
lare , ove la natura della cofa in quiltione diverfifica le 
confeguenze, che una generale Teoria efiggerebbe . I Majo- 
rafchi fono in Ifpagna una dignità , che non folo dalla fuc- 
ceflion Feudale prendono norma , che anzi giungono a riceverla, 
fecondo Molina, e Covarruvia, dallo fteffò. Regna (i) egli 
è perciò , che bifognano del Regio beneplacito per ftflàrne 
il vigore (a) . Come dignità dunque talmente qualifica il 
fucceflòre , che la Donna , ed i fuoi Figli, entrandone al go- 
dimento , tutte ricevono le qualità del diloro Fondatore , e 
quafi per una fin t’ agnazione nella llelfa Cafa fi trafmigrano-; 
da ciò dipendono que’ tanti cognomi , che ivi fi a fiumana, 
e le moltiplici armi ne’ loro Blafoni inferite ; dunque la na- 
tura del Majorafco abilita i cognati alla fucceflìone , non già 
che di fua elfenza il vocabolo prendali neH’ampliffimo,ed 
improprio lignificato di cognazione . Di fatti Peralta , e Paulo di 
Caftro dal Molina condannati non parlano delcafodel Majorafco, 
ma d* una femplice chiamata ; e Torre , e Caftillo , che di tali 
co fe ne avvertono , anche de’ cafi delle primogeniture inten- 
dono dire . Non eflendo noi a trattar d’ un Majorafco , 
gli^effetti della- fua dignità non oltraggiano il n offro fi fre- 
ma , e ben pofliamo quegli ufi di Spagna feguire , che det- 
ti Peralta , e de Caftro ci ferbano . Quello convincente 

argomento mel fomminiftra il dottiffimo Covarruvia , il qua- 

• - • * le 

'(l) Molin. Hi. l. cap. r. <5>* 2. Covarruv. variar, re folta. Ut.], cap. 

$ »'■ s- * - . ; •’ 

(i) Idem Molin. Hi. 2. cap. 7. 
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le non di Cafa , ma di Famiglia ragionando dice , che le fe- 
anine fieno ammefle per il principio della -dignità , che no’ 
Maggiorati rifiede , ed anche per la natura Feudale , eh’ elfi 
hanno , per la quale fecondo i nuovi ftatuti eflendo eflè capaci 
•di fuccelfione , fono elleno anche ammefle al godimento de’ 
onajorafchi alla famiglia rimarti , dove altri argomenti non 
vi fieno dell’agnazione contemplata * 

Nè molto mi par vaglia quel dire , che fecondo gli 
•tifi di. Spagna fi può aflumère il cognome di altra famiglia ; ' ' 
tal’ aflunzione affatto non delùde il riftretto dritto degli 
agnati . Innumerabili fono gli efempj fra’ Romani , am 
■che ne’ tempi della Repubblica , de’ nomi affiniti della fami- 
glia materna , come il Figlio di Catone Maggiore chiamavafi 
Siloniano dal nome della Madre (i), è non oftante in quei 
tempo nemmeno il favorevole alle femine dritto Pretorió a* 
ve va effetto alcuno , e i figli delle femine dalla fuccelfione 
trovavanfi efclufì. ‘ ; V. • • 

. Oltre a che lo fteflò Molina non rifiuta , che per argo- 
menti fi pofla l’ agnazione creder contemplata ; dice foltanto ; 
che la' femplice chiamata della Caia non ne induca una certa 
congettura (2) : dunque anche fegaendo quelli ufi , dvb 
talmente fi trovafle la volontà efpreflà , da non rimaner luogo 
a dubitare i foli agnati nella contemplazione compre!! ; an- 
che la parola Cafa fecondo quegli tifi lo fteflo fenfb riceve, 
che in Italia» - o < ■- 

( 1 ) MI. Geli. noti. a8or. l'tb. 13.' cap. ip. 

• (a) Me/in. lib.t. top. j . — - 
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E qui per certo tanti , e tali argomenti abbiamo pejr affi- 
curarci di quella riflretta intelligenza della chiamata , che 
ancorché non negli angufti termini di un beneficio Regale, 
non nel proprio fentimento della parola Famiglia aggiran- 
doci , e foffuno ne’ termini , che Molina tratta il fuo affun- 
to , apertamente fi conofcono gii agnati foli nell’ invito 
comprefi , e tutt’ altri efclufi . • ' • 


Congetture del- T^Rimamente non s’invitano gli Eredi , c Succeflòri della 

la contemplar Jf Cafa, ma nella Cafa: E ciafcun fa, che un più ilretto, 
agnaztone. J . . ' 

e limitato intendimento ha quello di quel modo di efprimerfr: 

di fatti è troppo nota la differenza fra 1’ una , e l’ altra pre- 
pofizione. Della Ca/a dinota un indicazion di coloro a’ quali 
per qualunque fi voglia dritto alla mcdefima ficn congiunti ; 
nella Cafa è una comprenfion di que’ foli , che di pro- 
pria ragione ad effa fi appartengono , ed una efclufione in 
confeguenza di tutti altri, a’ quali una propria ragione dritto 
non le fomminiftri ad effervi contenuti . Dunque la prima, 
più ampio fignificato ricevendo , potrà ditnoftrare ogni fua in- 
telligenza , e propria , e comune ; 1’ altra non effendo , che 
del proprio dritto capace , non può eltendere il fuo vigo- 
re a qualunque fenfo , che forfè il vocabolo Cafa porcile 
meritare . , 


, In quello: modo dicefi in legge de bonh per indicare 
trovarli nel Patrimonio d’ alcuno , o di propria ragione ,- 
o per un poffeffo rifolubile , anche viziofo ; In bonis poi fi 
dice ove que’ foli beni fi comprendono , che di piena proprie- 
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tà,e gì urto dritto ne appartengono (i) . 

Quella verità trovafi da Ulpiano nella pili volte citai» 
Tua legge , ripetuta : ex ea , egli dice , in eam familitm , <ÌJ* 
tic de ftngularibus pcrfonis legem loqui confiat ; dove il pro- 
de Alciato correggendo Accurfio : Accipitur tunc familia prò 
ftngularibus ipforum pcrfonis , nec cnim communio cum attera 
cognationis jura babent . . . merito igitur bete ftgnif catto a 
cateris diftinguenda fuit in l. pronuntiatio ip5. de verb. fi- 
gnif §. I. (2). ' 

Di fatti coloro , che Fratelli furono , e fotto la fteflà 
Poterti trovaronfi nella medefima Famiglia nel foggiorno me- 
defimo ; dove morto il Padre, ciafcuno diverià Famiglia co- 
minci a rapprefentare , tutti faranno della fteflà Famiglia , 
niuno nella Famiglia medefima. Ognuno farà nella fua Fa- 
miglia , e con effo la fua generazione , ma rapporto al ge_ 
neral nello difciolto per mancanza del capo , avranno la fami- 
liare indicazione non la comprenfiva familiarità. (3)- Cosi, 
noi veggiamo fra nobili titolati i primogeniti de’ Feudi della 
Cufa col proprio titolo additarli , e veggiamo i fecondogeniti 
indicati dagli itefli titoli , ma come ? de’ Baroni , de’ Duchi ec. 

Si aggiugne : non folo dicefi nella Cala , ma nella 
fua Cafa , anzi nella fua Cafa del Duca , le quali elpreffiorti 
luogo non ci lafciano a dubitare , che fieli intefo din: nel- 
la propria Cafa del Duca . Imperciocché , fé al vocaboli 

fua noi daremmo una fignificazione relativa , ci recherebbe 

que- 
ir) L. 2. %. 22. ff. de vi bonor. raptor. 

(2) Vide Rtbuff, de verb. ftgnif . todem elei . 

(3) Vlpiax. in d. I. 195. • ■ 
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quello fenfo, in dilui Cafa del Duca , il quale fenz’ altro è 
tìn orribile Pleonafmo da nemmeno immaginarlo in un Re- 
gio .Diploma . Per altro noi vedemmo di fopra la proprietà 
delle voci doverli attendere (1), niente poterli fuperfluo {li- 
mare,- o alle regole grammaticali contraddiente (2) , e Tap- 
piamo ancora , nobiliffimo ed elegante averfi a credere il lin- 
guaggio de’ Principi j dunque non polliamo in quella vo- 
ce fua una relazione al nome del Duca ritrovare , che la 
proprietà offenderebbe del periodo , nè ci è lecito toglierla in- 
teramente per falciarlo lenza difetto . Per lo contrario ci è 
noto quale a quella voce intendimento abbia dato il dritto, 
prima per effetto della legge Voconia, pofcia per quello , che 
di nuovo introduffe Giulliniano • Ci è noto voler dire pro- 
prio ed intrinfeco , ed in quello lignificato efler prefo , quan- 
do la prolhma fuccellione al Padre - fi difponga . Ci e noto 
finalm ente che come un vocabolo abbia due lignificati, quello 
feguir hi fogna , che più. congruente al difcorfo lia • Non ef- 
fendo perciò affetto al fenfo confacente quel dirli in diluì 
Cafa del Duca , ei conviene non la forza di pronome lafciar- 
gli , ma di aggettivo , ed il fignificato defumerne di proprio, 
che così in propria Cafa del Duca dicendoli , congruente , c 
d’ ogni difetto lontano rimane il difcorfo (3). 

• Nè altrimenti quel fua intenderli deve , che, dandogli 

un dritto di legittima pertinenza, in Legge col nome diS«#« 
'< ad 

(l } L. 69. ff. de leg. 3. 

(2) Forjl. loco defuper relato _ . r » ' 

{ 3 ) Simone de Fratti de intcrpet, uh, volunt. lib. 3 . dati. 3 * f 0 ** 5 * 
n. 15, & aporti us folut . il. n. 27. ubi giura congerit . , . 
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H conofciuto ( 0 * Secondo Ulpiano , quegli è Padre di fa- 


miglia, in domo dominium babet ; tal dominio da que- 
llo dritto dipende , in coloro , che fuoi Tuoi non fono , il 
Paterno dominio non fi eflende (2) j ed appoftatamente qui 
fi trova in domo , non gik in familia per dinotarli , non vo- 
lerli tutto il lignificato dell’ampio nome Famiglia intendere, 
bensì quel folo, che i fuoi reftringe ; intelligenza adattata al 
vocabolo Domus , giulla l’ottima rifleflione del Rebuffo , e 
j^ell Alciato (3) j e fecondo quello , che diffulàmente abbiant 
di fopra follenuto. 

Quantunque per altro negarli non poflà molte volte 
il vocabolo fua anche oltre i termini della Suiti portato (4), 
giammai però il troveremo al di là di un pieno dritto di 
proprietà incapace d’ ritenzione . Cosi Ulpiano feruta autem 
(uos , vel ancillas eos accipimus , qui funt pieno jure tefttn- 
tis (5), comprendendo il fua una pienezza di dritto , d’ ogni 
qualunque ellenziqne-efclufiva . 

L’antica GiurifiÈj^nza non voleva comprefi fra’ legit- 
timi Eredi del i Figli in potefià : il dritto alla 

fùccelfionè non eraj^BG una continuazione di dominio , i 

figli 

(1) Ottimamente di ciò il dottiflimo Angelo de Periglit nel fua 
trattato de jure fuìtatis , ed Anton Fabro nel cap. X. del 1. Uh. delle 
fue Congetture. 

(2) D. I. pronumiatio de V. S. confer Rebuff. in ejus loci commentario. 

(3) Sulla Rafia Legge , elfi fi avvalgono della monotonia , colla 
quale fi efprime in quello luogo U continente per lo contenuto . 

(4) Cosi actionem fuam nella /. fi quii legatum in fin. ff, de fai. 

negati um /vati* l. fi pupilli §. ftd fi fuie de nego*, gefi. fitom pecunia ra 
l. fi ego eoi!, fuus judex , fua Curia, fua pari &i. dello che bifogna 
veder lo fleflò Rebuff. nella 1.040. ff. de V. S. . . 

<5) L. 71. ff- de leg, 3. 
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figli nella Paterna poteftà faceano con effo una Cafa, quindi 
erano legittimamente chiamati a continuarne il godimento . 
Il dritto di fuità fi ampliò quando capace della Paterna 
fucceffione fi crederono per benigno intendimento anche gli 
emancipati; furono allor quelli anche fuoi , e cosi un dritto 
particolare fi ellefe fra le prime generazioni , e fra’ difendenti 
agnati , fra’ quali l'idea del condominio potea protrarne le im- 
magini (i) . Non perciò potè eflenderfene 1’ intelligenza a 
tutta la cognazione, della benignità delle nuove Leggi inca- 
pace; non potendofi in effa i principi , e gli effetti del con- 
dominio' rintracciare . 

Or quando fi trova contemplata la Cafa , che contiene 
il vero dritto di famiglia circofcritto ne’ termini dell’ antica 
fuìtà , ficcome con lllpiano vedemmo ; ed al nome di Cafa 
vedefi l’aggiunto fua, in modo, che non può relazione di- 
notare ; come potrà negarfi , che talmente rellringa il li- 
gnificato del foftantivo , che regge , da non poterli ufcir da 
quel riftretto, e legale fign i ficaio , che tutto -il neffo della 
cognazione allontana, ed include que’ foli , ne’ quali il drit- 
to della poteftà può rinttacciarfi , e ferbarfi pofcia negli ul- 
teriori la fìeffa immagine, onde fu indotta? Per la qual co- 
fa ne’ Figli delle femine , fra’ quali fono ignoti quelli dritti 
di fuità , di condominio, di poteftà, non potendofi tal Idea 
di fua Cafa adattare , Egli è indubitabile , eh’ elfi fieno per 
quelle tali elprelfioni affatto efclufi . f , ‘ 

Dal quale argomento altro piu forte ne difende ; col 
. ‘ - dire • 

(0 Vedi il citato Filippo de Perigli* nel taf. i. qutftionc quinta. 
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dire in propria cafa del Duca di Montemar s’ individua Ì| 
nome di quella Cafa particolare , chq Invitata s intende , noti 
applicabile ad altre , eh’ eifer poflono nell’ intera cognazio- 
ne : che fe taluni Scrittori di quello genere in certe ad al* 
tri piaciute congetture per fondar la contemplar’ agnazio- 
ne , fi fon moftrati dubbiofi , e poco propenfi.; fono in que* 
Ila cosi concordi le opinioni, che non v’ ha nn falò , il qua- 
le pollo avelie in dubbio elferfi de’ Ioli agnati intefo, quan* 
do il nome delia Famiglia al fuo invito ft aggiunga (r). 

Nè a me pare di alcun pefo quella rifpofta , che qui 
non fi nomini la cafa Cardio , che il calato era di Mon-t 
temar, bens'i il Duca di Montemar , volendoft forfè da quello 
arguire , che potendo il Ducato di Montemar . .anche dagli 
Eftranei rapprefentarfi, fra i termini della Ragion Feudale j 
non può ellendervifi la congettura de’ Dottori : nella fpiega 
del nome Famiglia . Conciolìacchè fe tuttora , e ne’ ri- 
portati difpacci , e nel diploma non fi nomina il beneficato 
Generale , che col nome della fua nobiltà , con quel titola 
di Duca dal Sovrano Aedo concedutoli, con quel luAro per 
dirla in uno , che fi efirinfeca nel diploma in; ogni Aio trat- 
to , non potea certamente poi dirli in fua Cafa di D. Giu- 
feppe Cardio , bensì del Duca di Montemar , col qual 
nome piaciuto era al Concedente diAinguerlo tuttora . Que- 

ft®.': 

' • i - . 

(l) Caftil. quotiti, eontrov. Hi. $. eap. pj. art. ly. Fu/ar. quajl.^q%, 
n . p. Pcregr. de Fideicom. art. 25. ». 25. & 47. Torre cap. 38. £.IO. 
». 2Ó5. Romuleo, de Teflam. pracept. ». jp. tr feqq. 4 - IO». Menati, 
de prafumpt. ara. 4. prtfumpt. 88. Intrigliali de fulflitut. quafi.tg. 
et ut. 3. ». 14. Cravett. conf. 550. eoi. 2. aliiq. innumeri. 
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fto ! fra' nobili tanto nelle carte pubbliche , che nel loro 
fteflo domeftico è l’ ufo , che non già per il nome della fa- 
miglia, ma per quello de’ feudi fien Tempre nominati; a tal 
che molte diftintiflime ed antiche Famiglie hanno ignoto al 
volgo il proprio cafato, e fon per quello de’ Feudi foltanto 
conofciute (t);. / . 1 

E quale ftrana interpretazione farebbe mai quella , fe 
de’ rapprefentanti del Ducato avelie Carlo III. intefo parlare? 
E quelli Feudi non poteanfi vendere, o volontariamente, o 
neceflàriamente dal Duca , e non poteanvifi chiamare i Col- 
laterali ad efdufion delle figlie ? a buon conto palfar non 
potevano agl’ eftranei ? , 

i _ Più.: come può combinar Propria Cafa, e poi eltenderne 
la denominazione alle cafe de’ ftranieri , che potelfero i Feu- 
di pofledere ? Avendo noi veduto quella parola fua non re- 
lazione , mi proprietà dimollrare , quella proprietà può tro- 
varli Ira gli ellranei, a’ quali la Ragion Feudale ha protrat- 
to la fucceffione de’ Feudi? E quando cosi volelfe crederli 
l’intelligenza di quelle voci, il dilor legittimo fenfo é ap- 
punto , che il Succeflore in univerfum jus del Duca folle 

l’invitato: ed allora non era lo, fteflo, che dir femplicemen- 

te 

• •• ' ; ' k _ ir- 

li) Si è veduto Eredi , e Succejfori dinotar legittimi difendenti • 
gli agnati dunque chiamati nell’ efprefsionc Cafa del Duca di Mtmte- 
mar fono i difendenti mafchi ; fe fi folle detto in Cafa Cari Ilo, non 
la fola dipendenza Mafchile farebbe comprefa , ma tutta l’ agnazione 
anche nelle linee contentive • la qual cofa ripagna al genio delle 
concezioni Regie, ficcome vedemmo. Dunque lungi dal fare alcun 
contrailo la denominazione del Duca di Montemar , fpiega lètnpre 
pitt l’ animo del. Concedente difpolfo a contemplare i foli mafchi di- 
fendenti dai Duca. . ... . . * 

4 
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tc Eredi ì Non è Io fteflb Erede che fucceflòre univerfale ? 
l’aggiunto in fua Cafa era inutile , ed un vaniloquio do- 
vrebbe riputacene la collante ripetizione , aflunto abbaflanza 
di fopra , e col fatto , e colla legge combattuto . 

Che fe alcun principio , comecché fallace , di equità po- 
tere mai elìendere quelli fignificati , e fargli alla cognazione 
paflàre , come potrà quello farli , dove troviamo l’ immutabi- 
le fillema fondato colla parola perpetuamente ? Anche gene- 
rale è il fentimento de’ Scrittori , che non poflà dall’agnazio- 
ne ufcirfi , ove l’ avverbio perpetuamente trovifi aggiunto ; 
poiché dovendo quello vocabolo non la perpetuità , ma la 
collanza dinotare , ove dagli agnati a’ cognati lì faceto paf- 
faggio per ellenzion d’ intelligenza , pérpetuamentè fra quegli 
non farebbe il godimento (r) . 

Le quali più llringenti, e particolari efpreflioni , che fe- 
condo tutta la Scuola Forenfe riducono anche l’ ampio figni- 
fìcato di famiglia a quel folo di agnazione , aggiunte poi non 
all’invito della famiglia , ma a quello della Cafa , che di 
fopra vedemmo quanto rillretto mai foto, e d’ eltenlione in- 
capace, formano a parer mio tal nelTo,che dubitar neminen 
facciano aver Carlo III. de’ foli difendenti mafchi del Duca 
intefo parlare a perpetua efclufione de’ figli delle femine. Io 
però , come di Cefare fi diceva 

Nil abìum cernens dum quid fuperejfet agtndum (z) 

F non 

(i) Fu far. q. 351. ». Ip. Paris con f. 7. ad io. lib. z. Gabriel, 

ìib. I. conf. 13 z. q. 4. ad 4. Molta, de hifpaniar. primegtmt. lib. 3. 
eap. V. ». I. Affila, cornrov. jur. cap. Z5. ». 5». Tbtfaur.decif.64. 
». 8 . 

(1) Lacan. Farfalica lib. 1. v. 657. 
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non fono delle mie riffelfiani contento;, & m ogni «Ipetto la co* 
& guardata, non dimoftri Tempre la chedefima confeguenza , 
e perciò quanto inai potrebbe- per Ponce de Leon opporli 
voglio profufanwate dileguare . . • , t 


Della l. Sug- TT 1 Sfendo vi una decifipne fra le cinquanta di Gi ultimano, 
gejìioni C. de JLj co ]] a quale il Eedecotnmeflò al nome della famiglia ri* 
VCÌ ' RU f 0 , fi protrae a’Propinqui ed anche agli affini , in quello di 

fripra detto ampliflìmo fignificato (i): potrebbe di quella Pont 
ce de Leon avvalerfi , per eflere , come Propinquo , al go- 
ditnento ararne ffo della Penfione agli Eredi in Cafa di Mon- 


tfimar conceduta. Convien perciò dello fiato, ed intendimen- 
to di quella legge alcuna cofa dire.. , r , 

Egli è certo , ch’Ella neflima oflervanza ha mai ricevu T 
to, nè quelle coofequenze richiama., che favorir poflbno Pon- 
ce de Leon . t . c . •«. . . j 

Che ricevuta con fia , lo dimoftra il collante fiftema degli 

Scrit- 
ti) L. fin. C- de verb. fignificat. eccorie le parole .* S'uggefiioni II - 
Igne ima advocationt! re/ptndenCc! destrnimus , famiiì* nomen taJem babere 
•vigore™ , pannici, Ce libero! , omne/que propinquo !, Ce fubflantiam : liber- 
to r etiam Ce patrono ! , me non Jervot per bone appellationem fignificori : Ce’ 
fi quii por fuum elogili™ fideicommi/fum familix lux reliquerit , nulla 
/pedali adjeliione fiuper quibu/dam certi! pcr/onii /alia , non Jotum propin- 
qua , /od atlaat Ut defidtntibui geuerum , Ce mtrum : boi enim nobis buma- 
num effe videtur ad fideicommif/um voeari : ita vidclicet , fi matrimoni urn 
morte filii , vel filite fuerit diff'olutum .• nullo etenim modo poffunt gemr / 
vel min*! filili vivmtibut ad tate fidcicemmiffum voeari .• cum bì prò- 
cui dubio tot antecedant : Ce hoc vidclicet gradatila fieri , Ce pofl eoi 
liberti veniant . Hoc eodem valente , Ce fi quii rem immobilem cuidam 
legaverit , ve l fideicommi/erit , camque alienare probibuerit , adjicicni , ut 
lì hoc fideicofnmilfarius prxterierit , familix fux res acquiratur . In aliit 
dutem cafibu! nomen familix pio /ub/lantià oportet intelligi , quia & 
ferói'ì Ce alia re! in patrimonio tini ufi uju/que effe putant'ur . 



\ 
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Scrittori , e del Foro , i quali Tempre colie fcorte della ci- 
tata Legge Pronunci atto han corali quidioni definito (i) , e 
fodenuto , che fecondo il comune ufo del parlare , oggi fa- 
miglia altro , che agnazione non dinoti (2) . E non farebbe 
uno (tolto riputato (dice accortamente il Fufario ) quel Ge- 
nero , 0 quella Nuora , che venilfe oggi ad afpirare al Fede- 
commeflb da taluno alla Famiglia rimado 5 (3) che fower- 
tendo quell’ idea applicata dall’ ufo a quella voce , volefs’eften^ 
deme a norma del definito da Giufliniano l’ intelligenza ? 
V’ ha Giudice , che tal inchieda foffrirebbe almeno con quel- 
la toleranza , che Io (lo ufando nel confutarla ? 

Che fe, giuda il linguaggio de’Romani,il nome di Fa- 
miglia tante Idee comprendeva , quante Giudiniano n’ efpref- 
fe , allorché 1* ufo de’ nuovi linguaggi introdotti non ha nel 
dome Famiglia altro fignificato, che la fenrolice agnazione, 
a quedo foltanto redringerfi deve , avendo Io abbadanza di 
modrato , che le parole ricevan forza dall’ ufo , e fecon- 
do i dettami di quedo abbianfi ad interpetrare . Di tal che- 
fe in quel tempo badava al nome della Famiglia ridur- 
li per tutti comprendere i congiunti ad effe , oggi per aver! 
un Tedamento le medefime confeguenze ,• ei bifognarebbe 
non a favor della Famiglia difponere , ma de’ congiunti alla 
Famiglia, e cosi gli effetti di quell’ ampio intendimento pò- 1 
trebbonfi richiamare. 

. F 2 . Che ' . 

- * -v 

(1) Forjler. do fucceff. ab intejlato lib. 3. cap. 25. n. IO. & feqq. 

(2) Peregr. art. 22. ». 2 6 verf, fecundum autem . Sforma Oddo qu<ejl.' 

8. art. 1. per tot. de Prati s lib. 3. dub. 1. fot. XI' a ». 25. in arttea.' 
«. (») F tifar, con/, lóp. n. 39. ' ubi bac appo/ìte. Confer attftor. per eum 
eongejlos , ' - ’ ' 


Che non dia le confeguenze da Ponce de Leon a Tuo 
Tatuaggio pretefe , farà col feguente ragionamento dimoftraro. 

Giuftiniano a rapprefentanza degli Avvocati dell’ Illiri- 
ca Prefettura (i) definifce; il nome di Famiglia comprende- 
re i Genitori , i Figli , tutt’ i Propinqui , e la foftanza , i 
liberti , ed i fervi ; confondendoli in tal definizione quei , 
che appartiene , ed alle Perfone , ed alle cofe ( 2 ) . Con 
due cafi , che poi forma , il modo nel definir tenuto dichia- 
ra . O, Egli dice, laici alcuno un Fedecommeflo alia fua 
Famiglia, lènza indicare un particolar ceto di Perfone, fia 
puramente , fia per condizione , debbanvi fuccedere i Propin- 
qui , il Genero , e la Nuora in difetto de’ loro figli , final- 
mente i liberti ; o fi lafci in Fedecommeffo la Famiglia , ed 
ìatetjdonli gli averi comprefi , anche i fervi . 

Quella decifione di Giufliniano dal modo , con cui fi 
efprime , riguarda non il Fedecommeflo , che purificar fi de- 
ve nella Famiglia, ma quello al nome della Famiglia ri- 
malia. 

Tanto fi comprende dal vederli cominciata con quelle 
parole . Namert Fomiti* talem babere vigore™ decemimns . 

E fi conferma dal non eflèr con efla l’antico dritto in- 
sovato , anzi a quello , con tal intelligenza , analoga , e 
coerente . 

Nel 

(t) Sugge/l ioni Iìl/riciana aehvocatianls &c. Vopifc. in *4urelian. prò. 
pojìta fuggejiione fecerunt . 

(a) Nel nome di Propinqui fon gli affini , o tutta la congiunzion 
del fangue ? Cujacio non è collante in rifpondere . Conferirci il 
commentario fu quarta legge , e l’ altro fui VI. tit. del VI. delle De- 
cretali: Qtmanno è per l’ultima opinione. Vedi il fi» commentario 
vtriorum jurit in quella parola . 
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Nel vero quantunque Ulpiano nel defcriver le Idee nel 
vocabolo Famiglia comprefe , del nome della Famiglia non 
ragioni ; perchè della generai definizione di quello vocabolo 
parla, non dei particolar cafo del Fedecommeflo , che il no- 
me della Famiglia può riguardare ; certo nondimeno è , che 
anche un piò ampio lignificato Egli abbia dal linguaggio 
de’ Giureconfulti ricevuto . Nel nome della Famiglia non Colo 
van comprcfi coloro , che in eflà fono , ma quelli eziandio , 
che le fon congiunti ; i quali fe per un dritto di compren- 
fione non poflònvift rintracciare , per un dritto di eltenfione 
poffono effcme indicati . 

La Succeffione a’ Fedecommeffi prende norma dall’ edit- 

.4 

to fuccelforio, dalle leggi regolatrici dell’ Eredita ; l’abilità 
de’ Soggetti li fa capaci di fuccedere , e la maggior vicinan- 
za dà il dritto alla preferenza . 

Le prime regole dettate dalle Leggi dccemvirali quelle 
furono della Famiglia; non era a fucceder chiamato chi nel- 
la Famiglia non foflfe per proprio dritto , in mancanza di 
quella prima forte di Eredi , venivan coloro , che della Fami- 
glia follerò per commun dritto ; altri tutti erano efclufi . 

Addolciti i Romani collumi , le fevere antiche leggi non 
fi abolirono, fen refe però più equa, e più ellefa l’intelligetì-s 
za : i Pretori , ed i Giureconfulti , che vi travagliarono tan- 
to , non obliaron giammai que’ primi fonti della Giurifpru- 
denza , che coltivavano . 

Or come pareva benigna, e giulla cofa , che in man- 
canza degli agnati gli affini a fucceder venilfero,e parimen- 
te i liberti , le flefle immagini feguiron effi , e quel dritto 

F 3 che 


che apparteneva a’ foli foggetti nella -famiglia compre/! , fe- 
cero fucceflìvamenre comune a coloro , che della famiglia 
eran foltanto indicati . 

Ecco da ciò la fucceffion degli affini, quella de’ liberti, 
i quali per civili legami alla Famiglia congiunti , di quella 
indicati , fi fecero abili a rapprefentar un dritto dal diloro 
flato alieno (i). ' • 

Come congiunti alla Famiglia non poteanfi nella Fami- 
glia dire , e nemmen della Famiglia , non erano in elTa nò 
per proprio, nò per commun dritto compreli ; comprendean- 
fi bensì nel nome di famiglia , e per un dritto d’ indicazione 
fi diceano abili a fuccedere , in difètto di coloro , che la 
comprenfione meritalfero . 

Quindi al Fedecommeflo al nome della famiglia rimafo, 
fu detto i liberti elfer abili a fuccedere , ed anche gli affini , 
congiunti come fi diifè alla Famiglia , ed abili ad e (fere del 
dilei nome indicati - Cosi i due luoghi nobililfimi de’Digefti, 
l’uno di Paolo, di Papiniano l’altro vogliono intenderli (2) y 
ed a quello modo l’eccellente Cujacio , non che il dottiffimo 

Balduino fu quefla legge han creduto (3). 

, Nè 

(1) L. 27. 11: Cr 1 j. Cr I. 88. §. 6. ff. de leg. i. ibi confer 

Cu/aci urti . 

(i) DD. LL. 17. Cr 88. 

(3) Cujac. in lac.cit. & in d.l. fuggcfliani . Balduinus in comment. 50. 
decijìon. Juflin. in h. I. Dottamente Pietro Peralta commentando que- 
lla Legge , riconofce tale verità , di cui per altro ne dà un lampo 
lo lìdio Cujacio nel fuo Commentario , e perciò la chiama facililfima 
Cavmdum tamen vi di tur , dice il Peralta , quia cantra iftam concordiam 
facit i/le textus junSa gloffa , Cr expofitione doclorum estendenti um nomea 
fami lite ad cognata s per eamdem I. fin. ,& tamen verbum idem Fami Ita de 
ipfins primitiva, Cr primordiali fignificato non comprebendit nifi folata *f. 

gna- 
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Nè vale il dire , che Giuftiniano il Gafo non faccia 
del Fedecommelfo al nome della Famiglia rimallo, bensì di 
quello f amili* fu* : Giacché noi non polliamo negl’ Impera- 
dori , e fpecialmente in Giulliniano quella proprietà di voci 
rinvenire ,. che abbiamo ne’ Giureconfulti ; Gl’ Imperadori , 
fecondo riflene il Voltejo dal Forllero citato non furono de 
froprietatibus vocabulorum follimi , ficuti juris confutò (i) : 
quindi eflendofi da principio detto nome» fomiti *, badarli 
più non deve a modo , come in appreflo li andaffe efpri- 
mendo ; deve Tempre Io fteffo cafo crederli figurato . 

Ella è per altro regola, che ove il dubbio contenga 
una legge Cefarea , dobbiam ridurla al dritto de’ digelli (z) % 
t fecondo quello iuterpetrarla non trovandoli un elpreflà ri? 
voca dell’ antica Giurifprudenza . 

In quella Legge non dicendofi rivocata V intelli- 
genza del vocabolo famiglia, nel doverla interpetrare , qual 
metodo terremo, quello con cui una pàtenta rivoca, e fov- 
.verfione della legislazione antica fi avrebbe,, o quello con 

cui verrebbefi tutto a combinare, ed a trovarli analogo a 

F 4 detti 

• ■ ( T* : - j.i - ? • , 

gnationem , ut in d. I. Pronunciatìo ; nei non prodigo refponfio minime vide- 
tur quadrare ad d.l.fin.ubi nonfitmentio per Tcflatorem de propinqui ! , fed 
tamen fit per !. iliam interprttamem nomen illud fondita , & ad illud 
fenfum illud trabentem.. Quare ad eamdem l.fin. aliter videtur dicendum f 
0 tjl declaraeio , tr falvatìo fupra proxima refpcnfitnis , quod loquatur 
in interprctatione nomini: familia: quod cfl aquivocum , qua quidem 
inttrpretatio non repcritur falla in aliis nominibus collcBivis cippus , do- 
miti , & ftmtlia , ut potè non neceffaria , quia talia nomina fecondai» 
juris rationem non pojfunt referti nifi ad agnationem , fivt agnato &c. 
ad I. cum ita §. in Fideicom. ff. de leg. l. n. là. 

(1) Forfier. rcg. 93. Tiber. decian. refp. 74. voi. 3. ".'SS* 

(2) Forfier. 0 Decian. cit. loc . 
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Àtri còftànti de’ Giureconfulci , dallo ftdfo Giuftiniano rac- 
colti , Cd autorizzati ? 

-'-'Fingali per altro, che non abbia Giuftiniano del noma 
deità Faldiglia intàfo parlate; li prenda materialmente il ca- 
fo , che figura; confideràndofi con efattezza, ed in. tutto il 
luo completo quella legge, apertamente fi vede , non ave» 
voluto Giuftiniano l’ intelligenza di tal vocabolo alterare ; ed 
Un nuovo lignificato darli , ad effo fin allora fconofciuto . 

'Quel dirà nulla particulari adjcSlionc fuper quibufdam 
perfonis -fidi fa vedere, che non Cefi voluto dar l’intero, 
ed univerfale intendimento della voce Famiglia; bensì quel- 
li* , -che può «immunemente averli, e che non fia riftretro 
da taluni aggiunti qualificativi , che particolare io rendono . 

Dovendoli in fubjeda materia quella eccettuazion del- 
la legge intendere ( x ) , non può averli per un’ eccet- 
tuazion di Perfette efpreflamente nominate , ma piuttofto a 
quello modo : purché indicati non fieno particolari /oggetti , 
tèa richiamino -di quejlo vocabolo una diverfa intelligenza , 
Che fe volelfs diverfameitte quella eccezione fpiegarfi , la ve- 
dremmo fuor di propolìto ; giacché nou del nominarli talune 
perfone fi tratta , ma di determinarti quel , che mai il vo- 
cabolo Famiglia difegnaife. 

Quando Ulpiano dimoftrato aveva le tre diverfe intel- 
ligenze di quella voce , ed altra ne aveva l’ ufo applicato 

al nome della Famiglia , era officio del Giudice rifolvere , 

fe- 

fi) Referri debet di Bum legit ad materiam , de qua leu lo qui tur . 
Ifem. in caf. i, de Nat. Feudi . , 




fecondo le circoftanze , in qual fenfo avelie lo invito a pretto 
derlì ; Giulliniano determina , che nel Fedecommeffo laicia? 
to alla fua Famiglia s’intendan chiamati tutt’ i congiunti , 
feguendo i dritti della congiunzione , e non dell’ agnazione . 
Ove dunque eccettua il cafo , che fieno particolari perfone. 
indicate, le perfone confiderandofi fempre nel diloro fiato , 
ne’ ceti loro , altro certamente non potè intendere , che dal-, 
la fua definizione fegregare la chiara indicazion dell’ agnazio- 
ne, e reftringerla ai cafo folo , che prettamente , e fenjplii 
cernente la famiglia , fenz’ altro difiintivo, veniffe contem- 
plata . . 

Ed è a rifletterfi, cha in quella legge il Fedecommef- 
fo fpira nel primo grado , non effendovi efpreffa ulteriore 
chiamata (i) . Sicché la contemplazione de’ cognati , e degli 
affini è perforale , in guifa , che non i figli delle femine , 
non i figli de’ liberti, non i difendenti del Genero , o della 
Nuora vanno ad effer compre!! ; allo incontro le femine eran 
fempre nell’agnazione contenute (2), i liberti erano attacca- 
ti al nome della famiglia , egualmente gli affini ; dunque 
non s’introduffe un nuovo dritto , ma fi fifiò l’arbitrio del 
Giudice nel cafo della femplice chiamata della famiglia . . 

Che fe vogliafi meglio conofcere , non aver GiuftiniauQ 

penfato d’introdurre una Teorìa novella , che diftruggefle l’an-s 

tico fiftema della fucceffione familiare , vegga!! quanto 

groffolano ne fia l’ errore , da poiché nel tempo , chq 

fu 

(l) L. 32. %■ fin. ff. de kg. 1 . 

(z) L. voi untai C. de fide icem: , 
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fu quella legge emanata , l’ ordine fuccefforio era nel fuo 
vigore , fecondo gli editti de’ Pretori , i Senatufconfuiti , e 
le opinioni de’ Giureconfulti . 

A quello propofitolo mi meraviglio forre, come talu- 
ni non volgari Scrittori, ragionando di quella Legge, abbian 
detto , che fovvertito da Giuftiniano l’ amico ordine di fuc- 
cedere , da elfo medefimo nelle fue Illituzioni a noi recita- 
to (i) , e refa commune la legittima fuccelfione agli Agnati, 
ed a ’ Cognati , aveife poi con quella Legge lo ftelTo fuo 
novello lìllema feguito , comprendendo nel vocabolo famiglia 
tutta la cognazione . Imperocché quando promulgò Giullinia- 
no quella Legge intorno al nome della Famiglia, non fece, 
che rifpondere ad una rapprefentanza , come fi è detto, de- 
gli Avvocati dell’ Illirica Prefettura fui cafo , eh’ Efiì gli 
avean propollo , non gik , che un nuovo fillema voluto 
avelie full’ ordine fucceflòrio dare ; Di fatti le fue colliru- 
zioni , nelle Illituzioni nominate , colle quali tal nuova 
Teorìa Egli fonda , fono d’ un’ Epoca a quella Legge polle- 
tiore, ficcome dalle lor date facililfima cofa è di cono/ce- 
re. Quella è del primo Novembre del 531., e le altre una 
de’ 27. Ottobre del 532. la feconda del 534. dell’era volga- 
re (2) ; vale a dire , che in que’ tempi la terribile mu- 
tazione da effo poi fatta era folo ne’ poflìbili. 

Altre forti ragioni mi perfuadono ancora a non credere 

affatto quello luogo di Giulliniano introduttore d’ una novel- 
la 

(1) Nel tit. de legitima agttatorum fuccif. 

(2) X. pcn. & ult. de legìtim. bered. 
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la Teoria circa il vocabolo famiglia . Dal trovarli quella 
Legge non nel dritto autentico delle novelle alla collezion 
de’ digelli polleriore , ma nei Codice inferita , dà chiaro 
argomento , non aver intefo Triboniano l’ antico dritto cir- 
ca quello alTunto rivocaro . 

Ciafcun fa , che quella parte di Giurifprudenza rinve- 
nuta da Triboniano riformata colle Cefaree Colìituzioni non 
ebbe luogo nella Collezion de’ digelli ; e per quello fare 
non folo monchi refe varj tratti de’ Giureconfulti , ma molte 
parole anche ne cambiò , foramettendovi delle nuove confa- 
centi al novello dritto introdotto ( di che fe lode, o biafi- 
mo fi acquiflafle han trattato abbaflanza Viflembakio ,> Ugon 
Grozio , Menagio , Otmanno , Duareno , ed altri eruditi ) (i) j 
Cosi noi ritroviamo in bocca di Gajo ammeflo il vigor del 
mandato da cominciar dagli Eredi (2) , quando lo fteflò Gajo 
le obbligazioni da cominciar dopo morte dell’obbligato an- 
nullava , al riferir del medefimo Triboniano (3), ed introdot- 
ta ne fu la validità la prima volta da Giuftiniano , fecondo Ei 
medefimo fi vanta (4).. Cosi era l’antica Teorìa circa i Cor* 
rei , che la fola elezion d’ uno fcioglieflè l’ altro , fuorché 
ne’ giudizj di buona fede (5) . Giulliniano riformò quella 

parte di Giurifprudenza , ordinando , che la liberazione avve- 
nire, 

fi) Vedi Einnecio nella fua prefazione a Wìfftmbackjo Emblema! a 
Triboniani . 

(2) L. 13. ff- mandati . 

(3) InJÌ. de inutil. Jiipulat. §. 13. 

(4) L. un. C. ut adii & ab bercili bus. 

(5) L. Z. ff. de duobtts Rcif. 1 
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nifle, non dopo la fola fcelta, ma feguito il pagamento (i).. 
Triboniano nel riferir un luogo di Pomponio a Sabino , tro- 
vatovi ut fi cum uno aftum fit , foggiunfevi , & folutum per 
adattarne il tenore alla novella Giuri fprudenza (2) . De’ quali 
efempj moltilfimi fen potrebbero rapportare , elfendo tanta 
fenfibili, che niente di più facile, anche per la diflòmiglianza 
dello Itile , vedendofi que’ tanti fuperlativi Triboniane ; nel 
delicato fcriver di Paolo (3) , porto in bocca d’ Ulpiano il 
titolo d’ Jllurtri a’ Senatori , e Confoli (4) , titolo aflài pò- 
fteriormenre inventato (5), e cofe altre molte di quella 
fatta . 

Or può mai crederfi , che una parte tanto fenfibile di 
Giurifprudenza, quando rivocata fi folle con novello rtatuto, 
iaveffe ne’digefti rimafta Triboniano fenza paflarvi la fua terri- 
bile falce ? Egli è vero , che parecchie oppofizioni vi fi fon 
trovate, e vi fi trovan tuttora ne’ libri delle Leggi , ma non 
apparenti a prima viltà, conofciute bensì, e fpeffo conciliate 
dagli Eruditi , fpecialmente dal dottirtimo Ulrico Ubero ; di 
propofiro però niuna ne credè rimanere Triboniano, ficcome 
nelle Prefazioni de’ Digefti, e del Codice ampollofamenw 
fi vanta. 

Si aggiunga : GJuftiniano alcuna cofa cambiando dell’an- 
tico dritto, fi fa fempre una gloria della correzione; come 

pra- 

! l) X. pen. C. de fidejuffor. 

1) X. 8. I. de leg. 1. ' r 

(3) L - 33- ff- dt k 8- »• 

(4) X. uh. 1. ff. de fenator. 

(5) Nov. 61. I. 3. §. uh. C. de Silcntiar. vedi Duarcno iib. 2. di- 
fpHtation. atmiv. I. wfleiot. III. Difpund. IP". 1 
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praticò , c quando refe le donne Collaterali della Suc- 
ceflìone capaci , e quando protraile 1’ ordine del fuccedere 
fra tanti altri , e quando trattò la caufa del caduco , infomma 
femprecchè riforma il dritto fin’ allora oflèrvato (i) . In 
quella Legge tal fua collumanza non lì trova , che anzi 
niente del metodo fin a quel punto ulàto fi enuncia » 

Ecco adunque chiaramente dimolfrato il mio affilata , 
che Giulliniano parla del Fedecommeffo Lì fa aro al nome 
della Famiglia , o almeno alla Famiglia , intefa nel fuo am- 
pliifimo Lignificato , non già nel comune , e molto meno nei 
proprio , nel quale provammo di fopra la parola Ca/a do- 
verfi prendere . Ed ecco perciò , che malgrado quella Leg- 
ge tutt’ i Scrittori di tal materia fono andati fempre elimi- 
nando , fe il Telia tore, nel difegnar la famiglia, intefo aveffa 
della femplice agnazione, o d’ ogni fpecie di Congiuntole 
dove han trovato talmente la fua volontà efpreflà , che fpi* 
rafie un’ aura di affezione verfo i foli difendenti Agnati , 
per i quali il nome , e la memoria ferbarfene poteva , han 
generalmente conchiufo le Femine,o almeno i lor Figliuo- 
li , non avervi ad afpirare . 

P Otrà qui recare’ in dubbio, fe apportaffe alcun pregia- Della chiama- 
dizio alla di fopra fondata Idea dell’ agnazione J’ indi- ta delle femi- 
ftinto invito de’ mafchi , e f emine . 

Egli è vero, che nel diploma fpedito a favor del Duca 
in Dicembre 173^. chiamati al godimento della Penfiot» 
gli Eredi, e Succeffori in propria Cafa del Dnca,fi aggiun- 

1 *» • 

(l) L. ptnult. & uh. C. de htred. legit. I. un. C. de cedue, tollendù - 
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ga Barone s y Hembras. Però d’ alcuna confeguenza fa 1 ag- 
giunzione non e fiere , ed il fatto , ed il dritto dimoftrano . 

Si ricordi , che la grazia della Penfione fu accordata a’ 
18. Maggio 1736. , allora ne fu fpiccato 1 ’ avvifo alla Regia 
Camera , ed a quella Regai Soprainrendeza ; ebbe anche il 
Duca un confimi! difpaccio , In elfi quelle fon le voci , che 
vi fi trovano Herederos , y Succe jfores en fu Qaftt del Duquc 
de Montemar . In Dicembre poi fen fped'i per effetto della 
grazia già fin da Maggio accordata , il; Diploma ; ed iq 
quello le medefime voci fino allora ufate fi ferbarono , vi fi 
aggiunfero però la prima volta Barones y Hembras , 

Certa cofa è , il Diploma non effere una novella Con* 
ceffone, ma un documento della grazia già conceduta; e 
tutto il di lui tenore ci affcura , che all’ infuori di quelle 
due voci , è il rimanente analogo a quello , che ne’ tre atti- 
precedenti fi rinviene . - 

Non poffam dunque credere, quell’ aggiunto novello 
Barones y Hembras , che nel diploma fi ha, indurre , 0 altri 
chiamati , o diverfificar il modo della feguita conceffone . Tra 
perchè in quello cafo a noi bifognarebbe rintracciarvi l’efpref* 
fa Idea della variazione al Principe piaciuta, e perchè ficco- 
me in Maggio , avvertito il Duca della Grazia, fen parta* 
rono i corrifpondenti avvifi , ed alla Regia Camera , ed alla 
Regai Sopraintendenza ; fe in Dicembre fi folle il modo del 
godimento penfato cambiare , nuovo avvilo , nuovo dettame 
fan farebbe fpiccato fuori dubbio. 

Da ciò fi conchiude apertamente, poter effere quell’ ag-s 
giunto una dichiarazione , non una fovverfione del modo , 
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coi quale eraft conceduto ; e tanto di forza meritare , quanto 
ricavar fi poffa dalle parole H erede ros en fu Cafa del JDuque y 
fenza quel Barones y Hembras . • 

£ perciò fe in cotali efpreflioni può confiderarfi alcun 
o fi aco lo alla fondata inclufione de’ foli agnati , e bifognaffe 
la nomina delle femine per efcludere ogni dubbiezza , ed al- 
lora potremmo applicarci ad intenderne- la forza : fe poi l’in- 
trinfeco valor delle voci , che f invito contengono , è tale , 
che niuno , il quale Agnato non fia poffa nella contempla- 
zione comprenderfi, in tal cafo l’aggiunto Barones y Hem- 
bras farà di niun effetto, o almeno rimeflivo ad una intelli- 
genza non pregiudiziale, e diffrattiva delta mente del So- 
vrano per tanti argomenti di fopra abbaftanza palefata fau- 
trice de’ foli effettivi Agnati del DuCa di Montemar. 

Nò può dirli fenza diffrazione, che ofti ai pretto favbr 
degli Agnati l’ invito delle Femine : Tanto fi avvera nel fo- 
lo , e femplice cafo , che voglia !’ Agnazione defumerfi dall' 
efler continuamente i foli itHtfchi nominati (r) . Ove per 
una collante nomina de' mafchi fi abbia a creder contem- 
plata l’Agnazione, una volta fola-, che o le Femine, o i 

cognati fi efprimatto, ceflà la Congettura, che tutta era fon- 

... -, . . , . ; >ta . . 

(l) Moliti, lib. 3 . cap. 5 . ». jo. Omnct opinati funt , non idcirco bef- 
fato ratianetn confi derati otti s Jfgnat ionie , quoti Ttfiàtor it ali qua parta 
Faminam , ftu mafeulum cognatum ad ejus facceffiancm vocaverit ; nata 
vii ea omnia fai fa funt , ut ex fuperius adduBis ; compre benda ur , vel 
ernia intelligenda uno e * duebut modis . Primo , quando ratio confervitn- 
d* agnationis a Ttjlatore expnffa fuit .• non autom quando volumus ex 
votai ione tùafculortim de ducere ; urne nMmque illatn deducete non pojfumut, 
quando ite aliqua patte Cagna! m vocatus fuerit ... 



data nel perenne invito degli uni , e filenzio per le altre . 

Chic fe l’idea dell’Agnazione per altri argomenti li 
defuma , . il nominarfi le Femine , la ftefla confeguenza non 
fomminiftra , mancando l’ oggetto , per lo quale nel primo 
cafo diverfamente fi conchiude t 

' In quello la Femina , tanto voleafi del fuccedere inca- 
pace , che ne’ foli mafchi crèdeafi reftringere il beneficio : 
la Femina nominata era aliena da quella catena di foggetti , 
che voleanfi dal difponente contemplati . 

In quello la Femina , come indubitabilmente agnata, 
non è un foggetto alieno dall’ invito , in modo , che il no- 
minarli rompa quel nello d’ Idee , che producono C Agna- 
zione . 

In quello trattali di efcluder la Femina , e con ella la 
dilei dipendenza ; in quello la Femina fi vuol inclufa , efclu- 
fa però come un Perfonal beneficio la dipendenza fua . 

Finalmente in quello fi difputa del dritto dell’ indulto- 
ne ; in quello del dritto della protrazione . 

Veggafi ciò nella /. Voluntas C. de FideicommtJJls , do- 
ve proibita la vendita , o l’ ipoteca de’ beni fuori famiglia , 
fi dichiara efficace la donazione fatta alla Sorella : Appunto 
perchè non può dirli fuori della famiglia colei, eh’ è agna- 
ta ; ed il Fedecommelfo non effendo progrelfivo , benilfimo 
la Sorella Agnata fu dichiarata abile all’ acquilto de’ beni . 

Applicando quelle indubitate Malfime alla nollra caufa . 

I primi atti , co’ quali fu conceduta la Penfione , non aveano 
le parole Barone* y Hembras ; vi fi foggi unfero nel diploma; 

II diploma non è una nuova concelfione , è un documento 

• della 
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della conceffione gii fatta; le fue efpreffioni adunque dob- 
biam crederle relative al fenfo di quelle ferbate nel tempo 
della conceffione ; in quello tempo le Femine non erano af- 
fatto nominate ; è chiara la confeguenza , che la foggiunta 
pel diploma altro non operi , che dichiarar quello , che gii 
da’ difpacci precedenti fi raccoglieva , cioè , che le Femine , 
come agnate foflero nell’ invito comprefe ; non gii , che con 
tal foggiunta fi folfe voluto fovvertire quel patente follegno 
dell’ agnazione , che dal modo tenuto nel concedere , conclu- 
dentemente fi defume. 

Se Noi aveffimo penfato indurre 1’ efclufion de’ Cognati 
per l’invito fatto dal Teftatore a’ foli mafchi , ci darebbe 
del non lieve oftacolo quella foggiunta delle Femine nel di- 
ploma ; quando però l’ efclufion de’ Cognati non fi è voluta 
ricavar da quello fonte, ma dalla forza del vocabolo Cafa , 
dalla natura della prepofizione , che il regge, dalla voce Sua, 
dal nome della Cafa contemplata , dall’ oggetto del Conce; 
dente , dalla parola perpetuamente ; quelle convincentiffime 
congetture non efcludendo le Femmine Agnate; trovar nel 
diploma effe nominate, non di verun argomento della va- 
riazione della volontà del Principe , che fola farebbe necef- 
faria,e potrebbe giovare a diftruggere le Teorie, che abbiam 
fondato ; di bensì un dichiaramento della loro inclufione , 
ellrinfeca un Idea , che contenevano per altro le parole bere - 
deras y Succcjfores en fu Cafa . 

Ed a che fine , replicarfi può , aggiugnere quel Baronei 

y Hembras , fe l’indufion delle Femine non era contrattata 

dallo fpirito della conceffione? Noi abbiam fottenuto nulla 

G • do- 
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doveri credere inopefofo nell’interpetrar la volontà. 

Non crederei meritar rifpofla quello dubbio . Non fi 
rendono inoperofe quelle parole allorché fi tolga ogni qua- 
lunque finiltra interpetrazione, che potrebbe farli dell’animo 
del Concedente . Inoperofe fi renderebbero piuttollo quando 
le fi volefle dare un fenfo diftruttivo dell’ animo Hello del 
Principe in tre atti precedentemente efpreffo (i) , quando fi 
volefle lor dare un lignificato tutto nuovo , ed alieno dal 
luogo , in cui effe fon polle , nel quale non dev’ eflere che 
il documento d’una grazia, già otto meli innanzi conceduta, 
e circofcritta da talune qualità dimollrative de’ contemplati : 
Poiché fe per ombra l’ inferzion nel diploma di quella voce 
dafle un idea contraddicente allo (pirito della conceflione; 
piuttollo dobbiam trafcurare una dubbia voce in un folo at- 
to contenuta , che la forza di tante altre collantemente fer- 
bate in tutti gli atti , che comprendono la grazia del Prin- 
fcipe . 

Che fe le co fe dette non valeflero , non potrà almeno 
hegarfi , che la foggiunta chiamata delle Femine poflà duo 
lignificati dare; l’uno rimelfivo a’ termini degli atti prece- 
denti; l’altro efclufivo di tutta la loro forza, cioè il primo 
analogo all’ intendimento della chiamata nella cafa , l’altro 
, con- 

fi) Noi abbiamo anche dimoftrsto, che per intrinfeca natura delle 
eonceflioni Sovrane non s’intenda per nome di Erede, che i legitti- 
mi difendenti ; farebbe tutta diflrutta la forza dell’ efprelfnni collan- 
temente tenute nel diploma tn fu Cafa del Duque de Montemar , fe 
tutt’ i legittimi difendenti fenza privilegio d’ agnazione , potefle di- 
notare la foggiùntà Baranet y Hentbrai : veggafi la pagina di que- 
lla memoria. 
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contraddiccnte ; Io dico, quale delle due interpetraziooi fer- 
barfi deve , quella , con cui tutto fi combina , o quella , con 
cui tutto fi fovverte ? 

Senza replicare gli Scogli , ne’ quali s’inciamperebbe, di- 
verfamente opinando della chiamata delle Femine , fi rileg- 
gano qui gli argomenti da me di Copra rapportati , e vegga- 
fi , Ce può contemplarci la cognazione , ed avere al godi- 
mento della grazia i foggetti , che poteffero dirfi nella pro- 
pria cafa di Montemar , ed avere perpetuamente quelli , che 
dinota quelli , e non altri . Veggafi Ce poflan dirfi nella Cafa, 
del Duca coloro , che appena fon congiunti al nome della 
fua famiglia; fe poflan reputarfi della fua Cafa ì a d’una Cafa 
il cui nome fi è efpreflò , e fe talmente poflan dirfi tali , 
che non offenda loro quel penfier di coltanza in que’ tali 
foggetti , penfiere manifellato colla parola perpetuamente . 

Per nuocer però l’invito delle Femine all’Idea dell’agna* 
zione , bifognarebbe un fecondo aflimto pruovarfi da Ponce 
de Leon , e farebbe , che invitate le Femine , la diloro di- 
fcendenza fofle ugualmente abile a fuccedere, cofa da non 
poterli affatto foftenere , per eflere il lar godimento un be- 
neficio perfonale , che non fi trafmette a’ diloro difcendenti , 
quando la volontà di chi difpone non ne fomminiftri delle 
urgenti congetture. ' . . 

Se fofle la grazia conceduta agii Eredi , e Succeffori 

mafchi , e femine , e diloro Eredi e Succeflòri in perpetuo , 

-quifiionarfi allor potrebbe , fe avefle quella feconda chiamata a 

. crederti progrediva nelle linee cosi degli uni, che delle altre, 

applicando la difegnazion degli Eredi , e Succeflòri ad amendue 

G 2 i fef- 
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i fedi . II noftro diploma è diverfamente concepito . Egli ha 
quello fentimeQCo . Eredi , e Succejfori in propria Cafa del 
Duca di Monremar Mafchi , e firmine ; ni poi vi è chiama- 
ta , che potedè la feraminil Difcendenza indicare ; dunque 
l’invito delle Feminè è per effe foltanto Perdonale , ed i loro 
difceodeoti non han da ciò dritto alcuno , ove ad elfi non 
poflànfi adattare quelle qualità , che li ricercano negli ulte- 
riori chiamati. 

Ne’ fedecommeffi , ne’ quali è ordinato il progreflo di 
linea in linea , am meda la lèmma , tutt’ i dilei difceodeoti 
il ammettono ancora , non effendo polla in condizione la 
Donna , ma la linea ; quindi ove alcun della linea elida , o 
per prole mafchile , o di donna , non può paSarfi ad altra ; 
non cosò quando la femina o per effetto dell’ agnazione , o 
per nn particolar invito fia al godimento am meda : in tal 
cafo non potendofi ne’ dilei difendenti , o la dedà qualità 
■dell’ agnazione , o lo dedb favore , che a quella fi usò , ri- 
-trovare , fi edinguerà con edà ogni .dritto , e farà efclufo 
chiunque abbia da lei caufa . 

Nè vale , che nel Fedecommedb alla Famiglia rimado , 
nella ripetuta Codituzione di Gindiniano, i figli delle Fe- 
tnine fien comprali ; giacché in quello I figli non vengono 
per un dritto di progredo dalla Madre in loro, vengono 
Come congiunti al nome della Famiglia; vengono di propria 
ragione , a buon conto come Propinqui . 

Se dunque la ragion del Progredo non vieh dal com- 
municar la femina i iuoi dritti Perfonali a’ dilei difendenti , 

4’ edèr effe invitata, non farà si , che i figli , ó altri , che 
1 ' han 
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han caufa da effa,poflàno dirfi idonei a {accedere ; bifognerà 
fempre dimoflrare, che di propria ragione fienvi compre!! , 
che non la qualità Materna , la propria rapprefentino . 

Siam perciò fempre nel cafo di dover efaminare , fe i 
difendenti delle femmine fieno abili a quelle qualità , colle 
quali piacque al Concedente difegnar gli contemplati ; nè al- 
cun oftacolo ci farà , che fen dichiarò abile la lor Genitrice , 
o dal favor della legge, o da quello del deponente. 

Ed ecco , che quando trattifi d’ un Fedecommeffo linea - 
le , comprendendofi nell’ invito tutta la linea , toftocchè s’in- 
troduce in effa il godimento per mezzo della femina , tutta 
la linea ha il dritto di afpirarvi , ed i figli delle femine ef- 
fendo indubitabilmente in tal linea , fon per proprio dritto 
nell’ invito comprefi ; quando per lo contrario le qualità , per 
le quali fi difegnano i chiamati fieno applicabili alla prima 
Donna della linea , inapplicabili a tutto il refto di effa , al- 
lora non potendo i difendenti per lor ragione venir am- 
meffi , e dovendo in ogni conto rapprefentar la fola con- 
templata, faranno effi inabili al godimento: effendo, come 
di fopra fi è detto , bifogno , che un dritto proprio , non di 
rapprefentazione li prefU ajuto ad ottener l’ ammellione . 

Ove Giuftiniano efìefe il godimento del fedecommeffo 
agli affini , a’ liberti , non fi fognò affatto , i figli degli affi- 
ni , o de’ liberti includere ; fe coftoro voleflero effere ammef T 
fi , potrebber giovarli di rapprefentar i dritti de’ Genitori 
dalla Legge favoriti ? nò certamente , perchè per effer idoneo 
al Fedecommeffo fi richiede , che - fiefi tale di propria ragio- 
ne , non rapprefentando i trapaffati , che furono abili . 

G 3 Se 
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Se non fòflè cosi ; e quando avrebber mai luogo i fé- 
decommefli puramente agnatizj , mafcolini affoluti ? Le figlie 
de’ mafchi rapprefentando i loro Genitori verrebbero ad efclu- 
dere altri mafchi più rimoti . Non ha però tal rapprefenta- 
zione luogo , e dove le Femine fieno incapaci del godimen- 
to del fedecommeffo , giuda la volontà del Teftatore , non 
vale ad effe rapprefentar le qualità del Padre loro. 

Non potendo le Femine rapprefentar l’ origine Patema 
nel cafo del fedecommeffo , che fi dirà de’ figli mafchi rap- 
porto le loro madri? L’origine materna non può affatto rap- 
prefentarfi fenza un particolar privilegio . I Cittadini di Pon- 
to l’ottennero da Pompeo (i) , l’ebbero poi gli Antioche- 
ni , i Delfici , gl’ Ilienfi (2) . Fu poi interdetto ad ognuno 
il godimento di tali privilegi . Se rapprefentar non fi può 
l’origine materna, qual farà la confeguenza rapporto l’avo 
Materno ? Le fteffe figlie perdono la difegnazion della cala 
Paterna, i privilegi, il Foro, la nobiltà (3); e poi farà le- 
cito rapprefentar tal origine a’ nipoti 1 

Ed ecco il perchè tutti han creduto , che quantunque 
le Femine, 0 invitate, o animelle, non fi diffonda il dritto 
all’ ammeflione alla difeendenza fua, non avendo quella le 
qualità nella lor Genitrice trovate . Fceminarum liberai ( di- 
ceva Gajo ) , in familias earum non effe palarti ejl , quia 

qui nafeuntur Patris , non matris familiam fequuntur (4) * 

Quin- 

(x), L. I. ff- ad municipale!» . 

(2) L. 22. Ci de Becurion. 

. (3) L. Mulier C. de inceli} . 

(4) L. 1 96. de V. S.. 
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Quindi Francefco Ottmanno . F amili a nomen cum feminis 
interit , cum mulier , ut ait Ulpianus , j amilice fu<s caput , & 
fnis ftr : nam , ut ait Cynus , bonos , Ó 1 dignità s f amili arum 
per mafculos , per fceminas confervantur (i) ? E Graziano . 

ConceJJio fatta ob favorem f amilice , in e a non comprebendun- 
tur flii mafculi ex feminis , qui funt ex aliena familia ( 2 ) . 
Nel qual modo tutt’i Scrittori han Tempre opinato, con in- 
alterabile coftanza * 

Ed è anche a rifletterli , tanto eflere in quello cafo in-* 
opporruno 1’ andar efaminando , fe i figli delie Femine avef- 
Ter dritto all* accordata Penfione , che noi non abbiamo con- 
template le Femine, per quanto efle fien tali , ma per quan- 
to fien comprefe nella propria cala del Duca : quantunque 
nel diploma lievi l’aggiunzione indiftinta Barones y Hembras y 
non fi lafcia di fpiegar l’oggetto, che richiama la Regia 
generofità : dicefi : Para fu Cafa , berederos , / fuccejfores 
Barones y Hembras : Le femine adunque fon polle nella chia- 
mata , perchè nella Cafa comprefe ; per voler protrarre 1’ ef- 
fetto di quello anche a dilei difendenti , convien ferbare lo 
llefs’ oggetto del Concedente , e dimoltrar elfi comprefi ezian- 
dio nella Cafa ; non balla dire chiamate le Femine cefla 
l’Idea dell’agnazione ( 3 ) convien dire , chiamate le Femine, 


(r) Conf 73. ». 5 * 

(z) Difcept. Forenf. cap. 80. ». 4 9 ' 


Covarrvv. variar, refolut. Kb. Z. 


^h) Fufario nel conf. 131. in fine preflo molte Autorità, che al- 
lega fitta quella certiflima maflima : Voluta as y qua deducitur ex a 8 u , 
non extenditur ultra id , quod deducitur ex attu . Ripetendo noi la vo- 
lontà del concedente dal diploma, dove foto è 1 invito delle donne. 


i figli rapprefentauo ie ftefle qualità, che abilitarono ia 
Madre , ed allora l’ argomento potrà camminare . 

Noi però abbiam trattato quello dubbio ne’termini di (e- 
decommeflo, chè fi dirà in quelli d’ una Regia Conceflioue? 
Ne’ fedecommefli progredivi efifte la colà , e fi dubita , chi 
lievi al godimento preferito , quando fi poflà una benigna 
interpetrazione indurre , fiam volentieri al punto di contem- 
plar le donne : nel nollro cafo non abbiamo , che una 
perenne condizionata promeflà di pagarli ann, due. dopo, fin 
che foggetti vi follerò da occupar la Regale beneficenza , 
finché vi fodero que’tali, che favorirti l’jndicazion del Con- 
cedente. Dunque andar cotanto minuto intorno k favorevo- 
li eftenzioni , è un parlar fuori tuono , dovendo Noi efamina- 
re, fe i figli delle femine dirfi potelfero nella Cafa del Du- 
ca, e non altro, la -qual cofa tanto chiara , e indubitabile 
apparendo , tutto credo foverchio quel , che a cjjftruggcre co- 
fiffatte controverfie li adopra , Vediamolo ne’ Feudi : p 

comprato il Feudo , o conceduto , parta la dilui fuccelfione 

d'E- 

ritroviamo efpreflb l’ oggetto della conceffione così : Para fu Cafa , 
herederos y Suceefforct , Baronia y Hcmbras , e poi : iti bexedtros y 

Succeffores en fu Cafa del Duque de Montemar Barami y Hembras .• 
dunque in con fideraz tona fu la Cafa del Duca , li ordinò pagarli la 
pennone agli Eredi in dilui Cafa ; può eftenderfi la volontà oltre il 
lèntimento di quell’ atto , che l’induce? I Figli delle Femine potran- 
no dirfi in Cafa del Duca, potranno ferbare quel neflò Civile, che 
ha diftinto da tutta 1* cognazione quella dipendenza mafehile , mercè 
la quale ferba la Repubblica le memorie de’ Cittadini ? Badili , che 
non fi vuole la coagiunzion del Sangue, o l’attaccamento alla Fami- 
glia , fi vuole quel legame , che il dritto ha introdotto , e che le 
nazioni culte han tutte adottato; per lo quale tutti fortengono la ra- 
gionevolezza de' ftatuti prtflocchè generali cfclufivi delle Femine . 


Digitized by Goo gì 



M»G 




«C X05 ]}* 

'xrv-K»! 


d’ Erede io Erede, di linea in linea; ma quando i gradi, a 
quali le grazie han protratto tal fuccelfione , fieno eftinri , fi 
devolve al Fifco , nè han ehe pretendere i congiunti dell’ 
ultimo Feudatario . Perchè mai ? Perchè fra unte perfone la 
conceffion del Feudo ha durata , fra quante dura la Regia 
contemplazione; dunque eftinte quelle, manca, non la con* 
ceflion del Feudo, ma i foggetti per riempirla : nel modo che 
l’ufefrutto effendo fub conditione vita , eftinti i giorni dell’ufu* 
fruttuario fi ellingue la fervitù del frutto. A quello propofi* 
to parmi opportuno quel , che dice Paolo •• Si in fmgulos annoi 
alieni lega tur n fit , Sabinus , cujus fententia vera eft , fiuta 
legata effe alt , (y primi anni purum ,fequentium canditionale y 
videri enim banc ineffe conditionem fi vivat (1) . Cosi la con- 
celfione progrelfiva fra più chiamati contiene tante concelfioni, 
verfo tanti foggetti , quanti fon abili a fuceedervi . Verfp il pri- 
mo, come certo contemplato , è pura, diventa poi condiziona- 
ta ; cioè , che farli fempre liabile , purché però vi fieno 
foggetti, ehe poflano meritarla: Perciò ellinti quelli fogget- 
ti celfa la ferviti» del pagamento . Lo llelfo potrebbe dirfi de’ 
Fedecommefli per obbligo di reftituzione ; quando finifeono 
que’ foggetti indicati dal Teftatore , a favor de’ quali refti* 
tuir deve il Fedecommeflàrio , celfa nell’ ultimo godente 
quell’ obbligo , e fi ellingue nella fua Erediti . Diverto poi 
è quando è durabile l’obbligo della reftituzione , ma bifogna 
vedere , fe fien preferiti i mafehi , o le femine . 

Vaglia per follegno di quella mia ragione una chiariffir 

ma 

(1) L- 4- de an. legat. • . . 


\ 
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ma Legge, che opportuna mi fembra a terminar quedo a f- 
funto : Perfonis , ecco le parole di Ulpiano , perfonis data 
immuni tata beredibus non relinquuntur ,fed generi , pojlerique 
data , cujloditaque , ad tot , qui ex foeminis nati funt non per- 
tinent (i) . Qui la Regai Conceffione includeva il genere > 
cioè quella particolar famiglia in proprio fenfo prefa , che 
lo deffo effer di Cafa dimodrammo ; comecché comprefi fof- 
fero anche i poderi , s’intendeva i poderi , ma che del ge- 
nere foffero ; e come i figli delle femine nella propria fami- 
glia del conceflìonario dirli non poteano , dalle concedute im- 
munità trovaronfi efclufi. 

Seguendo lo deflò camino , parmi conveniente anche un 
altro dubbio dileguare , ed è quello di edere invitati gli eredi, 
e fucceffori nella propria Cafa del Duca , e che Ponce de 
Leon fucceduto da al Duca , ed alla fua eredità , così per 
legittimo dritto , come per effetto della di lui tedamentaria 
difpofizione . . 

L’ effer invitati gli eredi , e fucceflòri non faprei 
qual argomento dar poteffe a Ponce de Leon per abbattere 
le di fu fidate teorie . Nel nome di eredi fono i fucceffori 
comprefi, nè fucceffore altro dinota , che non in univerfum 
jut rapprefentare il defunto , fed in jure peculiari . Or 
ficcome due qualità aver doveano gl’invitati, e d’ effer eredi 
del Duca , e d’ effere nella fua cafa ; all’ incontro i difen- 
denti poteano non fuoi eredi effere , ma legittimar] , e così 
femplici fucceffori ; per fargli al godimento venire, d’ am- 
bedue 

(t) L. t. ff. de jure immuti. §. I. & a. 
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bedue i vocaboli fi fece ufo , c di crede , e di fucceflòre < 
Tale per altro fuol effer lo Itile introdotto in coirli bene- 
fici, per quel motivo, che ho indicato , e eh’ è commune 
alle Scuole così d’ Italia , che di Spagna , al riferir di Za- 
fio , Caftro , e Covami via , e del noftro Regente Galeo- 
ta(i). 

Quel voler poi prender Cafa per Sojlanxa , e fpiegare a 
quello modo la Conceffione , cioè , quelli , che i futi effetti 
eredaffen , parmi abbaltanza puerile . Inutile certamente fa- 
rebbe fiata quella collante efpeflione en fu offa , che in tut- 
te le carte accuratamente fi ha ; giacché 1’ univerfal noma 
di Erede la fucceffione in ogni dritto del defunto compren- 
de ; e lo fielfo avrebbe dinotato la femplice efpreffione di 
Eredi, anch’efdufà 1 ’ altra di Succelfori .* nella Grazia di 
Montailegre fi vede conceduta la Penfionc a’ femplici Ere- 
di, e Succeflori; e ben dinotava quel folo chiamato, che 
nell’ univerfal ragione del Conceifionario fuccedefle . In que- 
lla, ed in quella di S. Stefano fempre collantemente vi è 
la foggiunta en fu cafa , anzi vedemmo che ove fi tace, 
fi richiama al dianzi detto per una tacita ripetizione. : 
Quello è poco . Nel diploma contenente quella gra- 
zia , ove prima la conceffione è Adfcda , o fia Prodigata , 
al dir di Gellio (a) , fi efirinfeca la volontà del Principe 
difpofio a concedere , e fi mofira 1’ oggetto della fua benefi- 
cenza così cs Para fu cafa bcrederos C 7c. In quefte parole può 

mai 

(i) Nel XII. dò’ funi Refponlì Fifcali dal ». 105. in avanti. Ca- 
lar* uvia var. refolut. Ut. 2. cap. l8. ». f. 

(z) Nell. ad. Hi. IJ. top. 5. caafet Gronov. itili, net. 4. 
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mai intenderli per i fuoi beni, i fuoi fondi, i Feudi fuoi? 
Si può errare a fegno da foftenere , che il Principe avefle 
voluto beneficare il, retaggio del fuo Generale , e che confu- 
fo avefle i dilui Eredi , e Succeflòri colle capre , i buoi , 
ed i poderi appartenenti all’ Eredità del medefimo ? Eflendo 
cosi ; in t quel luogo dove la conceflione divien perfetta , 
dove fi ordina il pagamento , ufandofi le voci berederos y Sue - 
cejfores en fu cafa , non dimoftrano quelle lo fteflò , che pri- 
ma ? non fi comprendono in effe que’ ftelfi foggetti , che difle 
aver in mira il Prihcipe di gratificare ? Se dunque nel prin- 
cipio non può la parola Cafa difegnar altro che Famiglia , 
non già reraggio , come poi vuol cambiacele fentimento ? co- 
me divertirne cosi male l’ intelligenza ? 

Eccomi facilmente disbrigato da tutte le difficoltà , che 
contro il 'mio aflunto fi fono andate fpargendo ; eccomi per 
confeguenza in circollanze di riconofcere D. Antonio Ponce 
de Leon colle fue proprie qualità , in confronto di quelle , 
che aver debbono coloro, che l’invito Sovrano meritarono. 
Dopo quel tanto fi è detto , fia progreffiva la chiamata de- 
gli eredi, e fucceflori, non fi fermi, nè fi purifichi nel pri- 
mo atto la contemplazione , fia pur perpetua , ed immanca- 
bile ; vi fon piò foggetti da occuparla ? Può afpirarvi Pon- 
ce de Leon? Qual dritto ha Egli nella Cafa di Montemar? 
Qual ragione può comprenderlo nella di lui famiglia ? Qual fin- 
to principio di agnazione può dargli quella divifa, che viene dal 
neflò non della fola natura, che del dritto Civile ? Abbiamo un in- 
vito agl’ individui nella cafa, e nella propria cafa di Montemar; 

pretende un foggetto della cafa di Caftromonte , che nè per 

pa- 
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padre , nè per madre ha con quella di Montemar che fare ? 
abbiamo una conceflione limitata fra’ foli legittimi difenden- 
ti mafchi; vi afpira un pronepore per doppio neflo feminile? 

Abbiamo finalmente una Regai Conceflione ; e fen vuol po^ 
trarre i’ intelligenza anche Ih , dove nemmeno 1’ ampliamo 
modo da interpetrar le ultime volontà può foflrirlo ? E di 

quello fi controverte ? E per quello fi la una caufa ? 

/ 

L E difficoltà fin qui fi fon fatte forgere dal riflettere filila Delia difpof,. 

conceflione: fe ne fan dell’ altre, che da’fatti pofteriori fi xtane ^el Du- 

ca ì e pagamcn- 

traggono . Si dice , che il Duca di Montemar della penfio- ti della Sopra - 
ne difpofe nel fondar un Maggiorato agnatizio perpetuo , in intendenza . 
cui Ponce de Leon è fucceduto , e che la forza di tal difpo- 
jfiziooe del Duca fieli prima da Filippo V. nelle Spagne av- 
valorata , confermata pofcia da quella Regai Sopraintenden- 
za co’diverfi pagamenti finora fatti. Quantunque fica quelle 
«llranee dall’ interpetrazion dei nollro Diploma, al qual la 
quillione fi aggira ; trattenendovifi per alcun poco, di niun 
pelo facilmente apparifeono . 

Da una Carta per Ponce de Leon elibìta fi ha , che 
-il Duca preflò a morire , fece il fuo Tellamento , in cui 
iflitul Erede la fua Figlia D. Maddalena già maritata col 
Duca di Vallermofa Davila , fondando nella di lei dipen- 
denza un Majorafco fecondo gli ufi di Spagna , al quale 
foggettò il Grandato di Spagna da Filippo V. ottenuto , 
tutt’i fuoi Feudi -, ed effetti, e ia fteffa Penfione concedu- 
tali da Carlo III. ; e che lafciò i’ufufrutto dell’ intera Ere- 
dità a D. Maria Giufeppa Pomar fua Moglie ; c lìccome 
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Nè può dirli , che gli Eredi furono invitati per riguar* 
do del Duca, e che a quelli fu conceduta per paflarfi agli 
Eredi ; mentre non fi ri/guarda cum quo qms loquatur , fai 
in quem volmtatit intentio dirigatur (l) . Al Duca fi con- 
cedè , ma fi coacedè per gli Eredi , efli , non il Duca , goder* 
ne doveano gli effetti , ed il mezzo era k fua morte . An* 
che il calo de’ beni profettizi ( quando aveffe luogo nelle 
Regali concdfioni ) rimane inutile, ove cominci la chiamata 
dopo la morte del Padre . 

Nè raro è £ efempio , che i Figli abbiano delle concef* 
fiorii per i meriti Paterni , e quelli vengano a goderle : No- 
bilefque , fono parole di Caffiodoro , ut eligeretur ejus ine*- 
plorata Pojleritas (2) , il qual metodo , Egli altrove , dice te* 
nerfi : bonorh prafumptione Natura (3). 

Giuftiniano in fotti riformò £ abufo introdotto , di 
aver i Creditori dritto full* officio Ereditario , e volle , 
che dopa morto l’ ammeflò , non doveflero i Figli Ilare al 
Fatto del Defunto ; ma adir la fua corte , e da efla libero , 
e fenza pefo riceverlo (4) : Legge che parla di un offi* 
ciò comprato , d’ un officio trafmifibile , e che anche ven* 
derfi , ed obbligarli poteva . — 

Sicché gli Eredi eflendo i chiamati , malgrado y che 
a riguardo , e per i meriti del Duca fi foffe conceduta la Pen- 
fione , difponerne Egli non poteva , e n’ è inutile il di /pollo- 

V Aflenfo poi della Corte di Spagna non fu per altro 

itn- 

(i) L. 77. id. ff. de leg. Z. 

(z) Lib.ì. epift. 1$. . . ' s ) 

(3) Lib. 9 . epifl. 13. 

(4) Nov. JZ. cap. 5. 
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può certo alterarfi il vero fentimento del Diploma , e pre- 
giudicar l’ Interefle Fifcale ; anche perchè quando quelli pa- 
gamenti incominciarono a farfi, non eravi peranco nella So- 
praintendenza l’ Avvocato Fifcale , Officio la prima volta 
creatovi nel 17C15. coll’elezione dell’ allora Fifcale del Patri- 
monio Prefidente Caravita di laudevole rimembranza. 

Io però credo aver la Percettoria pagato come dovea. 
Finché ville la Duchefla di Montemar iftituita Erede gene- 
rale nell’ ufufrutto dal Duca fuo marito , a lei fi pagò 
la penfione j cominciò dopo la dilei morte a pagarfi a’ le- 
gittimi Eredi del Duca, ma colla fpiega de’ termini della 
conceflìone . 

Per quanto alla Duchefla : fi pagò è vero , tuttocche non 
fofle nella conceflìone comprefa, ma non come chiamata al 
beneficio Regale , fi pagò come invitata nel Teftamen- 
to del Du ca , ed ottimamente fi pagò . Imperocché potendo 
ciafcuno de’ beni dell’ Erede difponere (1) , quando il Du- 
ca difpofe del fruttato della Penfione , che alla fua Figlia 
fpettava , in beneficio della Moglie , fece quel , che far po- 
teva ; la fua Figlia Erede univerfale del Padre , il Pater- 
no volere doveva obbedire , e lafciar , che la Penfione la ma- 
dre fi godefle . La Percettore adunque pagò non quel che 
doveva alla Duchefla , ma quel che doveva alla Figlia del 
Duca , che la volontà del Padre rifpettava . 

Morta poi la Duchefla , e terminata in di lei perfona la 

fervìtù dal Duca indetta, fu libri della Percettoria fi notarono 

i termini della Conceflione , e fi pagò a’ legittimi Eredi del 

Duca, 

(1) X. 15. c. de fideicom. 
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Duca, difegnandofi quell’ efprelfioni , nelle quali circofcritta era 
la Sovrana beneficenza . 

Quando finalmente fi Teppe , che morta era D. Mad- 
dalena , immediatamente fi cefsò dal pagare , nè piu fi è 
contribuita la pendone. 

Com’ è dunque , che la Sopraintendenza ha creduto Tem- 
pre Ereditaria la pendone , com’ è che co’ pagamenti fieli 
pregiudicata , Te ha pagato Tempre a chi dovea , e come dovea, 
feguendo la Legge della Conceflìone , e del dritto Civile ? 

Egli è vero, che non fi difle a’iegittimi Eredi, e Suc- 
ceflòri in propria Cafa del Duca, ma foltanto a’iegittimi E- 
redi j però Te in quel modo detto fi fofle , conveniva replicare 
ogni volta una lunga inutile diceria, di chiaramento bifognofa. 
In ciò deve far legge il carico prefofi dalla Percettorla , quel 
ìaterculum Codex detto da’ Romani , in cui delle Regali be- 
neficenze ferbavafi ricordanza ( i ) : in quello Codice fi 

regillra 1’ obbligo della Sopraintendenza , ed a quello fi ri- 
feri Tee ogni pagamento . Ricorrendo ad un tal fonte , vi 
troviam notata la penfione co’ termini del difpaccio , e con- 
feguentemente diverfa non ne potè mai efifere 1’ intelligenza 
di quella, che il Regio volere avea difpollo. 

Ecco i motivi della mia oppofizioue : . Ragione gli ha 
molli , non inconfiderata voglia di contraddire : Attender perciò 
dalla Regai Sopraintendenza l’approvazione all’ Manza da me 
fatta è un render giullizia a’ rari talenti di coloro , che per 
tal caufa debbono al Reai Soglio il proprio parere raflegnare. 


(l) Hotm. vertor. j. b. v. 


